
S torie da brividi. Sconcertanti. Difficile leggere
i giornali in questi giorni e non essere presi
dallo sconforto. Certo non è semplice dividere
il vero dal verosimile e dal falso, ma la sostanza
delle cose, per molti versi, è incontrovertibile.

Siamo di fronte ad una classe dirigente inaffidabile. Che le
responsabilità siano personali, politiche, morali conta
poco. C’erano e ci sono, nei posti di responsabilità e di co-
mando, hanno a disposizione tutti i canali di comunica-

zione che ai comuni mortali sono preclusi. Perché sono la
nomenclatura del potere, la casta. Malagrotta, Cerroni,
Ama, Atac, Acea, una serie di storie, di intrecci, di interessi
lunga decenni. E infatti sui giornali scorrono i nomi di tutti
quelli che hanno contato e contano tuttora, amministra-
tori, parlamentari, politici, imprenditori, sottopanza e di-
rigenti comunali e regionali. Eppure tutto quel che viene
a galla è accaduto fino all’altro ieri - e accade tuttora - al-
l’insaputa di Lor Signori, come li definiva il lucido com-

mentatore dell’Unità del secolo scorso Fortebraccio.
L’espressione coniata in occasione del famoso caso Scajola
calza benissimo. È inverosimile che Zingaretti e compa-
gnia (leggere con attenzione i profili tracciati a pagina 2)
fossero all’oscuro di quanto accadeva attorno a loro ( i
nomi degli indagati e degli “sfiorati” dall’affaire Cerroni
rappresentano praticamente l’intera classe dirigente capi-
tolina dell’ultimo decennio, destra e sinistra incluse). 
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D
iciamolo pure, la carica dei 50 Direttori

Generali non è altro che la trasparenza

del manuale Cencelli, alla faccia della

tanto proclamata casa di vetro del fratel-

lone del Commissario Montalbano. Ne

hanno combinate di cotte e di crude, trincerandosi dietro

quella bandiera, fino alla nomina dei primi tredici - par-

don dodici- direttori generali. Tutte scelte frutto di veti

incrociati e di accordi che portano chiaramente il mar-

chio di partiti e di correnti. Avevamo sottolineato esca-

motage ed espedienti, come quello di preavvertire della

possibile indicazioni di candidati fuori dalla short list.

E’accaduto, e i ricorsi tra quanti non sono stati ammessi

all’elenco dei cinquanta dovrebbero essere stati così stop-

pati. Ma alla faccia dell’innovazione - proprio perché

ancorati al bignami del manuale Cencelli sono riapparsi

e sono stati collocati in poltrone anche importanti diri-

genti che già operavano o avevano operato a Roma e nel

Lazio con risultati tutt’altro che soddisfacenti. E anche

il tentativo di Zingaretti di nominare dirigenti prove-

nienti da altre Regioni è fallito sul nascere,  solo quattro

(poi ridotti a tre), di area centrosinistra e di basso pro-

filo. Aveva senso pescare all’esterno per non portare dei

fuoriclasse?  Si dice nei corridoi di Via Cristoforo Co-

lombo che  saranno affiancati da “guide” per ritrovare le

proprie aziende. Diciamolo ancora, alcuni dei nominati

hanno già avuto responsabilità durante la breve vita

della Giunta Polverini e sono stati recuperati grazie ad

interventi chiamiamoli “esterni”; altri hanno dato il me-

glio di loro stessi anche durante la sciagurata esperienza

della Giunta Marrazzo, alcuni infine ancora hanno rap-

presentato il meglio (“si fa per dire) dell’esperienza Sa-

nitaria di Cosentino, tornato in “auge” con le elezioni a

Segretario Romano del PD. A volte ritornano, dal secolo

scorso.

Il Corvo

La trasparenza del manuale Cencelli
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Forlanini, questa volta è finita davvero?

Forlanini, questa volta è finita davvero?

Il CORRIERE DIROMA

A loro insaputa
Storie da brividi. Malagrotta, Cerroni, Ama, Atac,  una serie di vicende di potere e di intrecci di interessi lunga decenni. Siamo di fronte ad una classe dirigente 
per lo meno inaffidabile. Che le responsabilità penali siano individuali conta poco. Lor Signori c’erano e ci sono nei posti di comando, hanno e hanno avuto a 

disposizione tutti i canali di comunicazione che ai comuni mortali sono preclusi. Perché sono la Nomenklatura, la Casta. È inverosimile che Zingaretti e compagnia 
fossero all’oscuro di quanto accadeva intorno a loro, è improbabile che Marino approdando al Campidoglio non abbia voluto, non abbia preteso di sapere

segue a pagina 3
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I “gemelli diversi” dei rifiuti
PROFILI LUCA FEGATELLI E VINCENZO DE FILIPPIS, PUNTE DI DIAMANTE DEL “SISTEMA CERRONI”

L’ ccusa è pesante: associazione a de-
linquere finalizzata al traffico di ri-
fiuti e truffa. Con un’ulteriore
aggravante: la truffa è stata com-
piuta da chi, dirigente della Re-

gione, la legge dovrebbe farla rispettare.  Eppure a
vederlo,  Luca Fega-
telli – fisico asciutto,
spesso in blazer blu,
camicia azzurra e
cravatta – ha l’aria di
un vero manager.
Quarantanove anni,
laurea in statistica
conseguita nel
1989, modi impec-
cabili da decisionista, in Regione approda qualche
anno dopo. E più o meno dal Duemila, quale che
sia il suo incarico nell’organigramma della Pisana,
si occupa di rifiuti. Così bene da essere notato dal
“Supremo”, cioè Manlio Cerroni, che lo coopta ad
un certo momento nel suo sistema. Ufficialmente
Fegatelli è un interlocutore. In realtà – dicono i do-
cumenti dell’inchiesta – è un  complice, utilissimo
per influire sui politici, Governatore e Assessori, di
turno.
Su internet, Google elenca  centinaia di pagine che
hanno come protagonista l’alto ora agli arresti. Si
apprende così, per esempio, che all’inizio, appena
entrato in Regione, dovendo scegliere un campo,
si era “agganciato” ai Verdi. Per avvicinarsi poi al-
l’Udc  e diventare quindi con la Polverini il braccio
destro della Governatrice. Prima però di saltare il
muro, e mettere alcuni suoi collaboratori a dispo-
sizione di Nicola Zingaretti, Partito Democratico,
nella campagna elettorale che lo ha portato a diven-
tare presidente. Una volta eletto, Zingaretti non si
è dimenticato di Fegatelli, e nel settembre scorso lo
ha nominato presidente dell’ Abecol, l’agenzia re-
gionale per i beni confiscati alla mafia.
La promozione, secondo la spiegazione data allora
dal governatore, fu decisa “in considerazione della
notevole esperienza dirigenziale maturata all’in-
terno della Regione Lazio, delle conoscenze acqui-
site e delle capacità di cui Fegatelli ha dato prova”.
Peccato che, a detta di tutti, l’Abecol sia una scatola
vuota (un “ente inutile” precisa la Corte dei Conti
Lazio) in quanto tutti i suoi poteri sono stati assor-
biti dall’Agenzia nazionale che ha la medesima mis-
sione. E peccato soprattutto che questa “scatola
vuota” costi tanto: il bilancio del 2013 è stato di
1,48 milioni e qualcosa in più (1,50 milioni) era
previsto per l’anno appena cominciato. “Era”  per-
ché, una volta esploso lo scandalo Cerroni, Zinga-
retti ha annunciato precipitosamente la chiusura
dell’agenzia.
Per individuare meglio la forza del potere di Fega-
telli occorre tornare agli ultimi cinque-dieci anni, il
periodo in cui è stato il vero e proprio “dominus”
dei rifiuti a Roma, spesso in simbiosi  con il collega
Raniero de Filippis. Il suo “capolavoro” sarebbe
stato il “via libera” dell’allora Governatore Marrazzo
alla realizzazione del termovalorizzatore di Cerroni
ad Albano laziale. Fegatelli, secondo gli inquirenti
coordinati da quel grande investigatore che è “Ca-
pitano Ultimo”  (nella vita Sergio De Caprio),

avrebbe scritto di suo pugno l’ordinanza poi firmata
da Marrazzo che, anche per questo, è finito sotto
accusa: la firma è del 22 ottobre 2008, quando il
suo ruolo di commissario era terminato già dal 30
giugno. E ancora Fegatelli, sempre in relazione al
termovalorizzatore di Albano, fu il primo a essere
informato da una “talpa” che aveva nel tribunale di
Velletri che un’inchiesta in corso nel 2011 aveva
comportato da parte dei carabinieri l’installazione
negli uffici dei dirigenti della Regione delle “cimici”
per ascoltarne le telefonate. Il dirigente finse sor-
presa (anche con una telefonata a Claudio Lotito,
patron dell’azienda di vigilanza privata alla Re-
gione) e si mostrò scandalizzato. Poi “pilotò” la bo-
nifica  (costo 19.500 euro) attuando, secondo il
magistrato inquirente, “il tentativo, andato a buon
fine, di inquinare le prove mediante l’eliminazione
dei dispositivi di intercettazione”. 
Quel che non potevano prevedere, Cerroni e com-
plici, era che l’inchiesta sui rifiuti fermatasi a Velletri
sarebbe stata ripresa a Roma
dal procuratore Pignatone.
Probabilmente pensavano che
tutto sarebbe andato come
sempre negli anni precedenti,
cioè senza problemi, grazie al
potere del “sistema Cerroni”.
Periodo nel quale Fegatelli
aveva addirittura dato il proprio
nome ad un “lodo”  (tra la Re-
gione e Ecologia Viterbo) che
gli era valso una parcella di
800.000 euro. Né si può di-
menticare che lo stesso Fega-
telli era potuto diventare il
responsabile del Dipartimento
rifiuti nonostante che, agli inizi
della carriera, fosse  già stato in-
dagato, nell’ambito di un’in-
chiesta su una vicenda legata al
settore, per associazione per
delinquere  e concorso in truffa
ai danni dello Stato.
Fegatelli nel fatidico – per i ri-
fiuti romani – 2008 era diret-
tore vicario del dipartimento
istituzionale. La sua promo-
zione a capo della direzione generale energia e ri-
fiuti, a fine anno, fece passare di colpo il suo reddito
da 75.000 euro (2008)  a 150.000 euro (2009);
promozione la sua, secondo  quanto scritto in un
esposto in procura dal sindacato regionale Direr –
Dir, che sarebbe stata sponsorizzata dal già citato
Raniero de Filippis. Nel 2012 le sue entrate erano
ancora più alte: 211.000 euro, grazie alla decina di
“poltrone” ai vertici di società anche importanti, da
Astral (strade) ad Aremol (mobilità) e fino al con-
siglio di vigilanza del porto turistico di Fiumicino
(da mesi sotto sequestro). E forse sarebbero salite
ancor più se il “Supremo” e i suoi accoliti non fos-
sero finiti nel mirino della Giustizia.

Si dice che a pilotare verso l’alto la car-
riera di Luca Fegatelli in Regione sia
stato Raniero Vincenzo De Filippis.
A scorrere la carriera di quest’ultimo
in Regione, l’impressione è che l’al-

lievo non sia però riuscito ad eguagliare il “mae-
stro”. Le “imprese” del dirigente regionale
Raniero Vincenzo De Filippis infatti non pos-
sono non stupire. A leggerle, come si trovano nel
web e su qualche giornale, sembrano il copione

di un film di Totò. Chi, se non
un genio, sarebbe infatti po-
tuto passare indenne attra-
verso patteggiamenti e
condanne fino a concludere la
carriera a capo della presti-
giosa direzione delle infra-
strutture, dell’ambiente e delle
politiche abitative della Re-
gione Lazio? E’ vero che oggi
De Filippis è in prigione e,
come il collega Fegatelli, ri-
schia parecchio. Ma volete
mettere quanto si deve essere
divertito ad essere corteggiato,
per anni, per la sua “potenza”,
tradotta in una capacità senza
pari di far assumere nel settore
pubblico parenti e amici degli
amici? La sua carriera è una
serie di “colpi” che al normale
cittadino possono apparire in-
credibili. Laureatosi nel 1981
in scienze forestali all’Univer-
sità di Firenze, e entrato subito
dopo alla Pisana, ha già una
buona esperienza ed una vasta

rete di conoscenze quando incappa in un “inci-
dente di percorso” che lo spinge (2002) a patteg-
giare una condanna a cinque mesi di reclusione
per abuso d’ufficio e falso ideologico per non
avere pubblicizzato un bando e aver fatto vincere
il concorso a un nipote e a parenti di amministra-
tori.
Nonostante il precedente viene poco dopo spe-
dito come commissario straordinario a chiudere
la comunità montana di Gronde dei monti Au-
soni. Ma lui che fa? Tutto il contrario. Ne amplia
l’organico  di 25 unità e indice un concorso per
due dirigenti; tutto personale integrato meno di
due mesi dopo in quello della Regione. I bandi,

piuttosto che essere pubblicati, furono affissi al-
l’albi pretorio. Per questa vicenda, nel marzo di
quest’anno (attenzione ai tempi della giustizia:
dieci anni per giungere alla sentenza) la Corte dei
conti ha quantificato in cinque milioni il danno
subito dalla Regione e ha condannato De Filippis
a risarcire un danno erariale di 750.000 euro.
Non meno “clandestino” è stato il concorso in-
detto sempre sotto la supervisione di De Filippis
nel gennaio 2010 per individuare i dirigenti del
Centro regionale di educazione e informazione
ambientale (Creia), sul finire della giunta Mar-
razzo: un’infornata di 80 persone. Gli avvisi non
furono mai pubblicati. Si racconta che le gradua-
torie furono appese nella sede del Creia, alla Caf-
farella, di notte, e per un quarto d’ora.  Ma sempre
al Creia, lo scorso
anno, il De Filippis
ha compiuto, con la
complicità di Fega-
telli,  il suo più pre-
s t i g i o s o
capolavoro: la no-
mina a dirigente del
Centro di un altro
De Filippis, Ales-
sandro, che del già nominato Raniero è il nipote.
E chi firma la nomina? Luca Fegatelli, il compare-
gemello di De Filippis senior, il quale – verosimil-
mente preoccupato che dal paese natio il viaggio
per Roma sia troppo lungo e faticoso – si premura
addirittura di assegnare de Filippis junior non alla
sede del Creia di Roma ma a quella di … Fondi,
creata dallo zio durante la giunta Storace.
Al momento, per gli inquirenti non c’è corru-
zione. C’è soltanto l’andazzo di una classe di diri-
genti che vive di favori ricambiati, con i politici o
tra funzionari. Gli incarichi cambiano ma il filo
conduttore è sempre quello. E così è comprensi-
bile che De Filippis faccia da tutor a Fegatelli, per-
ché in due si ha una rete di amicizia più ampia che
stando da soli. Fino a quando uno dei due in-
cappa nel “Supremo”, che ha i mezzi per convin-
cere. Poi l’imprevisto, la società che cambia, i
cittadini che non riescono più a sopportare, e l’in-
tervento della magistratura. Per la quale Raniero
De Filippis , secondo il gip,  “ha permesso di eser-
citare influenza e determinare le linee di condotta
dell’amministrazione regionale in senso favore-
vole alle aziende di Cerroni per quanto riguarda
la gestione dei rifiuti”.
Il Sole 24 Ore in un approfondito articolo osserva
che i dirigenti che arrivano in Regione attraverso
concorsi nei quali si valutano persone di alto li-
vello professionale, sono sempre meno. Quello
del 2009 per 24 posti è stato soppresso dopo un
intervento del Tar e quello del 2010, per un totale
di altri 76 posti, è stato bloccato perché, secondo
il sindacato dei dirigenti della Regione, non era
stata correttamente indicata la spesa per il perso-
nale. Una manna per la casta politica, perché
spiana la strada alle assunzioni pilotate e al rin-
novo degli incarichi agli amici. L’ex segretario ge-
nerale del Consiglio, Nazareno Cecinelli,
(254.000 euro di stipendio annuo senza laurea)
sei giorni prima di andare in pensione, il 24 set-
tembre 2012, mentre infuriava lo scandalo dei
fondi ai gruppi consiliari, ha trovato il modo di
rinnovare il mandato a sei tra i suoi più stretti col-
laboratori (funzionari promossi senza concorso
ad incarico dirigenziale). Cecinelli avrebbe do-
vuto lasciare la Regione il primo aprile per rag-
giunti limiti di età. Invece ha ottenuto un incarico
di altri sei mesi senza alcuna procedura di evi-
denza pubblica. Una vicenda torbida, sulla quale
è in corso un’indagine della magistratura.

Per il momento non parlano i “gemelli diversi” dei rifiuti (come li ha definiti 
un quotidiano romano) Luca Fegatelli e Raniero De Filippis, i due dirigenti della 

Regione agli arresti domiciliari nell’ambito dell’inchiesta sul traffico di rifiuti che faceva
riferimento a Manlio Cerroni, il “re” della discarica di Malagrotta. Giovedì 16 gennaio,

nell’interrogatorio di garanzia condotto dal giudice per le indagini preliminari 
Massimo Battistini, i due  – che sono accusati di aver fatto parte del “sistema Cerroni” -

si sono avvalsi della facoltà di non rispondere. I loro avvocati hanno presentato 
memorie in cui confutano le tesi dell’accusa e stanno valutando se ricorrere al Riesame

LUCA FEGATELLI

“Premiato”
e poi scaricato
da Zingaretti

VINCENZO DE FILIPPIS

Un maestro
nella gestione
delle clientele

di Carlo Rebecchi



CHI SALE
dall’alto Claudio Pica, 
Enrico Gasbarra 
e Claudio Di Bernardino

CHI SCENDE
dal basso Gianni Petrucci,
Lionello Cosentino
e Ivan Strozzi

ORSINO

P della

L’aria del Campidoglio 
è irrespirabile 
(e si capisce) 
e il Pd ha il fiato grosso

il

Fegatelli, De Filippis
(leggere per com-
pletezza di informa-

zione quanto scritto nella
pagina accanto), e poi
Realacci, Dionisi, Cioc-
chetti, Baccini, Fioroni,
Marrazzo e tanti altri.
L’affaire Malagrotta ap-
pesta di miasmi puzzo-
lenti l’aria già

irrespirabile della politica capitolina. Nessun giu-
dizio, per carità, i giornali scrivono tante cose,
però… Zingaretti e il suo assessore Michele Civita
non avevano sentore, e il commissario Sottile?
Questa settimana Marino e i suoi l’hanno fatta
grossa e i romani non dimenticheranno. Con tante
grane da affrontare ci siamo dovuti sorbire anche
il colossale scivolone del caso di Ivan Strozzi. Lui
non avrà sbandierato le sue disavventure giudizia-
rie, ma gli altri potevano controllare. O tutti sape-
vano ed è stata una bella recita per l’opinione
pubblica. Ma c’è anche la storia del “commissaria-
mento politico” del sindaco. Il Pd ha perso la pa-

zienza e il serafico Lionello Cosentino deve averla
messa giù dura. Di fatto il chirurgo-politico sarà af-
fiancato da un paio di mastini che lo marcheranno
a vista. Fin che si scherza va bene, ma qui stanno
per crollare anni e anni di equilibri politici consoli-
dati. Goffredo Bettini torna a comparire sui
media amici con foto e dichiarazioni, per far sapere
che c’è e che conta. Il pigro Enrico Gasbarra si
chiama fuori e fa sapere che in futuro si occuperà
solo di questioni nazionali. Ma se Claudio Di Ber-
nardino, potente segretario della Cgil locale, alza
la voce e attacca direttamente la amministrazione
del Campidoglio significa che la misura è colma:
resisteranno Guido Improta e Daniela Morga-
gni?  E le associazioni del commercio, gli esercenti
guidati dal battagliero Claudio Pica riusciranno a
farsi ascoltare e a sedersi al tavolo? In coda c’è un
flash simpatico. Il potente (un tempo) Gianni Pe-
trucci fa il sindaco a San Felice Circeo. Ma è più
facile occuparsi di sport che di amministrazione
comunale. Ha dovuto licenziare, la folla ha occu-
pato gli uffici, ha dovuto chiedere ospitalità  poli-
tico-amministrativa agli amici del vicino comune
di Sabaudia. Sic transit gloria mundi.
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Èaltrettanto inverosimile
che Marino e i suoi fedelis-
simi alle prese con i curri-
cula degli aspiranti
manager Ama non si fos-

sero informati attraverso i loro canali
privilegiati: esecrabile ma forse com-
prensibile che Ivan Strozzi abbia evitato
di sottolineare certi peccatucci che lo
avrebbero messo in cattiva luce, meno
giustificabile che i cacciatori di teste del
Campidoglio non abbiamo consultato
con attenzione almeno Google. In con-
clusione, ciò che era valso per il povero
ministro Scajola dovrebbe valere per gli
uomini che hanno in mano il nostro pre-
sente e il nostro futuro, non esiste il “a
loro insaputa”. Se ne vadano, non sono
comunque all’altezza. Se sapevano e
hanno fatto finta di niente sono inaffida-
bili, se non sapevano veramente  solo al-
trettanto inaffidabili perché il cittadino
chiede loro di sapere. 
Ma le cose raramente vanno come do-

vrebbero andare, la vita
della politica regionale
scorre all’insaputa di
Zingaretti (qualcuno al
posto suo si occupa dei
rifiuti e non gli riferisce,
qualcuno al posto suo fa
danni irreparabili alla
sanità mettendogli in mano dossier e do-
cumenti che lui non legge e non capisce)
e la vita della capitale scorre all’insaputa
del sindaco che continua ad avere come
massima aspirazione quella di illuminare
adeguatamente i Fori imperiali e che
scopre ogni tanto che qualcosa non fun-
ziona, che le strade sono sporche e le pe-
riferie ingovernabili, che il traffico è
anarchico, che i rom frugano nei casso-
netti, che esistono dovunque suk e inse-
diamenti abusivi. Entrambi
ammoniscono, minacciano, promettono
e annunciano, poi sorridono e se ne
vanno. Un aspetto li unisce, quello di es-
sere personaggi di facciata (magari que-

sto si’, a loro insaputa). Sono convinti di
governare, di comandare, di decidere. In
realtà sono etero-diretti dalla Nomenkla-
tura. Zingaretti non prende una deci-
sione originale (anzi, in realtà non ne
prende affatto), si limita a giochicchiare
con il potere, a sistemare persone, a oc-
cupare caselle con persone di fiducia sua
e del partito (soprattutto), in attesa che
gli propongano altro. Dalla Regione si
può andare lontano, è un buon trampo-
lino, ma ci vogliono prospettive. C’è da
aspettare, in questo momento, e il buon
Nicola si deve accontentare. Sembra
sempre impegnato in una gara con un
misterioso competitor, una gara di sprin-

segue dalla prima pagina

IN COPERTINA

A loro
insaputa

ter del ciclismoalla Maspes e Gaiardoni
del secolo scorso, congelata nella spetta-
colare souplesse, quando i corridori
stanno immobili, in un precario equili-
brio sulla bici. Può durare un tempo in-
determinato. E stiamo tutti ad aspettare
gli sviluppi mentre Zinga, per distrarsi,
gioca con le figurine dei direttori gene-
rali e dei Cda delle aziende regionali.
Preferisce quelle del suo colore, degli
amici. Vedi il caso di Rosati, suo fedelis-
simo in provincia, spedito e confermato
a fare il commissario nella società che
distribuisce soldi a tutti, l’Arsial.
Il governatore è un fedelissimo, il Par-
tito sa che può sempre contare su di lui.
Altrettanto non si può dire di Ignazio
Marino,spirito indipendente, convinto
di essere una spanna sopra agli altri, più
colto, intelligente, pratico.  Non è così,
scivoloni e gaffe ne ha fatte e fatte fare
parecchie per la sua incapacità di muo-
versi lungo i sentieri scivolosi della po-
litica capitolina.  La Cgil gli spara
addosso, boccia senza pietà la sua ge-
stione del Campidoglio, altro non può
fare. Per il Pd è diverso, ha creato un mo-
stro e se ne vuole liberare, ma non può
senza perdere la faccia. E allora sta cer-
cando di imbracarlo. Lionello Cosen-
tino, il “capo”, gli sta cucendo addosso
un cappottino niente male. Una cabina
di regia che impedisca errori e scioc-
chezze, una struttura semirigida che
controlli ogni mossa del sindaco. Ap-
puntamenti settimanali con i capo-
gruppo di Pd e Sel e i segretari romani
dei partiti di maggioranza. Sorveglianza
ravvicinata, si chiama, per almeno quat-
tro mesi. Lo scaltro Cosentino ha fatto
in modo che la proposta venisse da Mas-
similiano Smeriglio, da Sel insomma,
per poterla condividere. Contento Nieri,
vicesindaco di fatto esautorato dalla fe-
delissima di Marino, nominata coordi-
natrice della maggioranza: il partito di
Vendola sta facendo una figuraccia, ha
in mano virtualmente un potere
enorme, non è riuscito ad usarlo. Sullo
sfondo tutto il resto e tutti gli altri.  Che
vigili, tassisti, Atac e commercianti,
siano sul piede di guerra, “nemici”, che
la città sia ostile ed esasperata, che la vita
quotidiana diventi violenta, aggressiva,
che nomadi, sbandati, abusivi di tutti i
tipi comandino di fatto nella capitale,
che il traffico sia caotico, che le doppie
file siano la normalità, che le occupa-
zioni abusive siano santificate, che la
gente abbia fame e sia rimasta senza un
euro importa poco. Lo scoprono con gli
occhi di Alice nel paese delle meraviglie,
Lor Signori. E ci sorridono anche sopra.
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Come dimostrano le
foto scattate il 15 gen-
naio (dalle 8 alle 9 del
mattino), nulla cam-
bia a Malagrotta.

Sono passati due e mesi e mezzo
dalla nostra incursione, abbiamo
trovato la stessa situazione. Lo
scorso 29 ottobre, infatti,  a seguito
di alcune segnalazioni pervenute da
parte dei residenti del quadrante
Massimina, e armati di macchina fo-
tografica, di buon mattino ci era-
vamo appostati di fronte ai cancelli
di Malagrotta per verificare se la di-
scarica, chiusa ufficialmente il 1 ot-
tobre, fosse veramente sigillata. In
realtà allora come oggi  un sospetto
via vai di camion  tutto attestava
tranne che l’impianto avesse chiuso
i battenti. Così la scorsa settimana,
sempre di buon mattino, ma con
un’ora di ritardo rispetto al prece-
dente sopralluogo, ci siamo tornati
per vedere se dopo gli ultimi clamo-
rosi avvenimenti in Ama e a casa
Cerroni, qualcosa fosse cambiato.
Tranquilli: tutto come prima, anzi di
più. La scorsa volta, in un’ora di ap-
postamento, di camion in entrata ne
avevamo contati ben 16. Il 15 gen-
naio, sempre in un’ora, ne abbiamo
visti entrare addirittura 23. Il co-
pione è sempre lo stesso: i camion
fanno ingresso nella discarica, scom-

paiono dietro la curva e dopo un
quarto d’ora, uno alla volta in ordine
di arrivo, ricompaiono sbucando dal
cancello dopo aver deposto il maleo-
dorante carico. Insomma, anche
dopo l’arresto del “Supremo”, la mu-

sica qui sembra essere sempre la
stessa. Nel consiglio straordinario su
Ama di martedì scorso la maggio-
ranza ha difeso l’assessore Estella
Marino, accusata dalle opposizioni
che ne hanno chiesto le dimissioni  di

essere insieme al sindaco la vera re-
sponsabile del collasso natalizio, so-
stenendo che non si può mandare a
casa un assessore che dopo 30 anni
di battaglie è riuscito a chiudere la di-
scarica più grande d’Europa.  Anche

il sindaco non arretra di un millime-
tro continuando a definire chiusa per
sempre Malagrotta. Magari è tutto
lecito, documentabile, corretto. Ma
finchè qualcuno non spiega il dub-
bio, forte, rimane.

Via vai di camion a Malagrotta
chiusa (sulla carta) da oltre tre mesi
Siamo tornati ad appostarci davanti alla discarica sigillata il primo ottobre scorso. Neppure l’inchiesta ha fermato

il traffico di compattatori e Tir. Come avevamo già documentato. E nessuno spiega cosa sta accadendo

Q uali sono attualmente gli interventi dell'Ama
per contrastare il degrado e la sporcizia nella

capitale? La domanda sorge spontanea
dopo le polemiche delle scorse settimane

sull'inadempienza dell'azienda nella raccolta dei rifiuti
nella Capitale. C'è voluta persino l'invasione dei maiali a
Boccea per far dire al sindaco Marino che "la pulizia è in-
sufficiente". Abbiamo provato a contattare l'Ama per farci
dare delle risposte, ma le linee del Comune di Roma
sono state costantemente intasate. Causa forse della vi-
cenda sul trattamento dei rifiuti illeciti che ha coinvolto
il neo presidente dimissionario Strozzi oppure delle ri-
chieste di informazioni da parte dei cittadini per avere
chiarimenti su bollettini della Tares inviati a persone sba-
gliate? E intanto c'è chi paga per servizi inesistenti. «Sono
molto critico nei confronti dell'amministrazione - ha
detto Fabrizio Santori, consigliere regionale del Lazio -
c'è una mancanza di controllo dell'azienda per gravi ina-
dempienze del sindaco Marino, che ha lasciato in so-
speso per mesi la nomina del nuovo Consiglio di
amministrazione e del nuovo Amministratore delegato

e Presidente. Poi l'ultima vicenda che ha coinvolto l'Ad e
il Presidente che non ha fatto in tempo a mettersi sulla
poltrona e si è dimesso, o meglio sembra che sia stato il
Sindaco a mandarlo via perché non è stato sincero nei
suoi confronti rispetto alla questione delle indagini per
trattamento dei rifiuti illeciti. Quindi questo atteggia-
mento negligente ha fatto sì che la raccolta dei rifiuti so-
lidi urbani divenisse un miraggio nel periodo natalizio.

La città è sporca ovunque, c'è mancanza di organizza-
zione generale dell'azienda Ama sul rispetto del contratto
di servizio con il Comune di Roma. E a pagare le conse-
guenze di questo sono i cittadini che sono molto avvele-
nati perché è arrivato nei giorni scorsi il pagamento della
Tares con bollettini anche bassi, con cifre a volte di 1 euro
da pagare, che si è aggiunto alla classica bolletta per i ser-
vizi Ama, che vale anche per l'illuminazione, le scuole, la
pulizia e la manutenzione urbana delle strade. Una tassa
aggiuntiva imposta ai cittadini romani. E questi bollettini
pazzi sono arrivati a persone sbagliate, creando file inter-
minabili agli sportelli. Si sta creando disagio non solo per
la mancanza di servizi sul territorio ma anche per il pa-
gamento delle tasse per servizi che sono inesistenti. Tutto
questo è fortissima responsabilità del Campidoglio, del
sindaco Marino e dell'assessore Estella Marino. Infatti
noi abbiamo chiesto le dimissioni dell'assessore. Pen-
siamo che, come per lo scandalo dei maiali nei cassonetti,
che ha fatto il giro del mondo e ha messo in ridicolo la
nostra città, qualcuno debba pagare perché non è possi-
bile che siano solo i cittadini a pagare queste negligenze». 

L’AMA APPARE PARALIZZATA, LA SITUAZIONE IN CITTÀ NON MIGLIORA, L’OPPOSIZIONE PREME: VIA L’ASSESSORE

Rifiuti, troppe negligenze, qualcuno deve pagare

di Andrea Rambaldi 

di Alessandra De Gaetano
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Microspia artigianale 
nella stanza di Zingaretti 

Ha a che fare 
con l'affaire rifiuti?

L a notizia è riportata con una certa evidenza
dalle cronache de Il Corriere della Sera: una
microspia artigianale è stata trovata nella sala
riunioni della Regione Lazio in uso al presi-
dente Nicola Zingaretti. L’apparecchio per in-

tercettazioni ambientali è stato trovato durante una
bonifica delle aree destinate al lavoro del governatore,
proprio alla vigilia della visita di Zingaretti al procuratore
capo della Capitale Giuseppe Pignatone. Il presidente
della Regione ha sporto denuncia ai carabinieri e sul
fatto indaga la Procura di Roma. La Pisana non deve es-
sere un posto tanto sicuro. Già i predecessori (Storace,
Marrazzo e Polverini) denunciarono ritrovamenti. Ma non
si è mai scoperta la "mente" di questi spionaggi. 

S iamo in Via Stelvio, nel III municipio (ex IV).
La strada è completamente stratificata di
foglie, da entrambi i lati. L'Ama pulisce la
via rimuovendo, con lo spazzamento mec-
canizzato, solo uno dei due lati della

strada. E se ne va. Un'immagine di negligenza, che lascia
attonito chiunque, quasi vi fosse una linea di demarca-
zione del territorio di due paesi confinanti, che fanno
capo a due amministrazioni diverse. Lo segnaliamo al Presidente
del III municipio Paolo Emilio Marchionne (nella foto): «Non sono
al corrente di questo, evidentemente non hanno completato il
turno; sicuramente (dal lato dove l'Ama è stata inadempiente, ndr)
hanno rimosso degli pneumatici che erano stati abbandonati lungo
la strada. Effettivamente è una cosa spiacevole». Intanto, dopo le
segnalazioni dei cittadini durante il periodo pre-natalizio, in riferi-
mento ai rifiuti abbandonati fuori dai cassonetti, immagini che ri-
traevano, nel III municipio, come in tutta la capitale, fotografie di
una città abbandonata, simile a Napoli, le cose sono migliorate.

«Ci sono ancora una serie di problemi strutturali - ha con-
tinuato il Presidente - legati alla carenza di operatori del-
l'Ama e alla mancanza di scelte strategiche da parte
dell'azienda, cioè un potenziamento "del porta a porta"
e una rimozione progressiva dei cassonetti da strada con
l'avvio di procedimenti di raccolta più puntuale». Intanto
però sono state eliminate le grandi criticità del mese
scorso - ha detto Marchionne - «abbiamo provveduto ad

una pulizia straordinaria di tutti i grandi viali alberati, da Via Isole
Curzolane, a Viale Jonio, passando per Via Fucini, dove c'erano cu-
muli di foglie. La situazione di emergenza è stata sanata. Abbiamo
anche riattivato dei percorsi di spazzamento meccanizzato da
parte di Ama, un servizio che era stato istituito nel 2010 e subito
abbandonato, che interessano tre quadranti del municipio, Mon-
tesacro, Nuovo Salario e Talenti. Vogliamo estendere questo si-
stema anche ad altri quadranti del municipio. Sulla raccolta dei
rifiuti invece servono scelte più strategiche». 

A.D.G.

QUELLA SOTTILE, NON DICHIARATA LINEA DI DEMARCAZIONE NEL TERZO MUNICIPIO

Misteri capitolini, a via Stelvio
puliscono solo un lato della strada
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L’emergenza casa è un
problema di tutte le
metropoli, ma a Roma
assume da decenni va-
lenze originali, parti-

colari. I movimenti per la casa - destra
e sinistra che siano - rappresentano
una forza sul territorio con la quale le
amministrazioni preferiscono non
scontrarsi, hanno una loro rappresen-
tatività politica, in molti caso si pos-
sono dire vincenti, visto che decine di
occupazioni di interi stabili sul terri-
torio resistono da anni, come se la
loro illegalità fosse stata archiviata.
Adesso arriva a scuotere l’ambiente
una delibera del nuovo piano per
l’emergenza casa della Regione che
prevede lo stanziamento di circa 450
milioni e, di questi, 340 destinati alla
Capitale. Delibera che vorrebbe risol-
vere il problema delle occupazioni, as-
segnando addirittura circa 9mila
alloggi per l’emergenza abitativa. Pec-
cato però che - denuncia un sindacato
-  l’88% andrebbe ai movimenti di oc-
cupazione e solo un misero 12% a
quanti, invece, sono legalmente in gra-
duatoria, in attesa di un immobile. Un
regalo agli abusivi? Non può essere
così semplice, così netto. Le prime
reazioni della Regione alla contesta-
zione sono state adeguatamente indi-
gnate ma confuse e non convincenti e
a nulla sono servite le lettere scritte, tra gli
altri, dal segretario regionale Uil Roma e Lazio
Mario Ricci, presidente della Regione Nicola
Zingaretti, al sindaco di Roma Ignazio Marino,
al vicesindaco Luigi Nieri e all’assessore regio-
nale alle Politiche abitative Fabio Refrigeri.
Nessuna risposta. Marino rimane in silenzio,
passivo, lascia fare. La bozza di delibera indi-
vidua 8.855 nuclei familiari nella città di Roma
che rientrano nei parametri del Piano straor-
dinario: 3.959 (45%) sono in condizioni di

emergenza abitativa; 3.767 (43%) sono in cen-
tri di assistenza alloggiativa: 1.129 sono in gra-
duatoria comunale di Roma Capitale relativa
all’edilizia sovvenzionata e in attesa di assegna-
zione.
Per Ricci «nel Lazio non si può parlare di
emergenza abitativa ma di totale illegalità che
ha preso il sopravvento su qualsiasi program-
mazione. Questa – dice ancora nella lettera in-
viata a Zingaretti – è una bozza di delibera
inaudita per l’arroganza che esprime nei con-

fronti dei cittadini che da anni aspettano una
casa dopo aver assolto a tutte le prescrizioni
dettate dalle stesse istituzioni che invece oggi
li sbeffeggiano. I nostri iscritti, gli anziani che
sono stati sfrattati, o i pensionati che non pos-
sono resistere agli aumenti degli affitti o le
donne sole che devono garantire un tetto ai
loro figli, tutte queste persone che hanno
scelto la strada della legalità per ottenere una
casa ottenendo il punteggio necessario per ot-
tenere un’abitazione, tutti loro sono presi in

giro da anni ed il loro diritto rimane
troppo spesso vanificato».
Non approva né vuole permettere una
tale sanatoria Fabrizio Santori, consi-
gliere regionale del Lazio, per il quale
dietro al Piano si nasconderebbe in-
vece l’ennesimo favore a beneficio dei
grandi gruppi immobiliari. «A Roma
infatti - dichiara Santori in una nota -
sono 600 le richieste di sgombero per
occupazioni abusive e decadenze inol-
trate fino ad oggi dall’ATER, a fronte
di una lista nera dove attualmente fi-
gurano oltre 5.000 abusivi».
La questione dovrebbe essere affron-
tata  - ma chissà quando - all’interno
della competente Commissione Poli-
tiche Abitative. E sono in molti, oltre

a Santori, a voler presentare un esposto alla
procura della Repubblica, se la questione non
dovesse trovare una soluzione. Il rischio è che
possa ripetersi quanto accaduto nel 2007 con
la giunta Veltroni, che diede l'opportunità a
coloro che occupavano, di auto-sanarsi nella
quota del 23%.Ma oggi, nel 2014, le conse-
guenze potrebbero essere differenti. E Marino,
che si è trovato i manifestanti dei Movimenti
per la casa sotto il Campidoglio, non può per-
mettersi di aprire un altro fronte.

di Francesco Vitale
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Hai mai scritto o pensato di scrivere un racconto,
una poesia,un momento della tua vita?

LIBRI ASCOLTO PROMUOVE L’INIZIATIVA 
“PROGETTO LAURUS”

PRIMA IN ITALIA, PER REALIZZARE E METTERE 
IN VENDITA OPERE LETTERARIE INEDITE

MA… PER LA PRIMA VOLTA REALIZZATE 
IN FORMATO AUDIOLIBRO E CORREDATA 

DA UN SOTTOFONDO MUSICALE CREATO AD HOC
Il compenso ricavato dalle vendite verrà per il 70% 

versato all’autore dell’opera ed il restante 30% devoluto
AIRC - Associazione Italiana per la Ricerca sul Cancro

Contribuisci a far emergere una letteratura 
sommersa…ti aspettiamo su www.libriascolto.com

CASA,  UNA DELIBERA AGITA UNA REALTÀ SOCIALE GIÀ INCANDESCENTE

Il provvedimento della Regione innesca dubbi  e si presta ad equivoci. L'illegalità prende il sopravvento sulla
programmazione? Santori (consigliere regionale ex La destra): vogliono favorire i grandi gruppi immobiliari

Ma Zingaretti sta dalla parte degli abusivi?
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LA MAPPA DELLE OCCUPAZIONI ABUSIVE

IX Municipio
Viale Castrense (ex scuola media)
proprietario Conte Vaselli occupata
da Action

XVI - XVIII - XX Municipio
Nessuna occupazione 

abusiva

XIII Municipio 
Lungotevere Toscanelli, ex Colonia Vittorio
Emanuele proprietà del Comune di Roma, occu-
pata da extracomunitari

XII Municipio
Via dei Radiotelegrafisti n.44, un palazzo di proprietà della Cotral Patri-
moni Spa, occupato da extracomunitari provenienti dal Residence Bravetta.
Ci sono circa 200-300 persone tra i quali molti minori. Fino al 13 agosto 2009
le richieste di residenza o cambio di domicilio erano 32. È pero tutto in sospeso
perché i vigili non riescono ad entrare
Centro Civico Spinaceto, di proprietà del Comune di Roma, sottoscala
occupato da extraparlamentari di sinistra

XI Municipio
Via Passino- Garbatella, ex idrovora occupato
dal Centro sociale “La Strada”, di proprietà della Re-
gione. Alcuni occupanti della “Strada” si sono divisi
e hanno creato la “Factory”, una occupazione abbas-
tanza tollerata perché sono molto organizzati e pro-
pongono anche attività culturali
Via del Porto Fluviale riva Ostiense, ex Palazzo
Acea (proprietà o Comune o Acea) occupato da centro
sociale Pirateria di Porto
Via Ostiense, ex Mercati generali occupato dal
centro sociale “Pirateria dell’Orto” di proprietà del
Comune di Roma

XV Municipio 
Via dell’Impruneta, ex scuola 8 marzo proprietà
del Comune di Roma, occupata da Comitato so-
ciale 8 marzo
Via del Trullo n. 330, immobile di proprietà privata,
occupato dal centro sociale Il faro
Via Portuense, ex casa del fascio di proprietà del
demanio, occupata da privati in stato di disagio eco-
nomico

XIX Municipio
Via Cardinal Caprinica 37, ex scuola occupata
da senza tetto, tra cui alcuni clandestini e 2 personaggi
che si trovano gli arresti domiciliari . Struttura di pro-
prietà del Comune di Roma
All’interno del comprensorio S.Maria della
pietà, i padiglioni 25, 31 di proprietà della Asl dove
dovrebbero trovare sede alcuni uffici del municipio,
sono occupati rispettivamente da 5 nuclei familiari
di nazionalità diverse e dall’associazione Ex Lavan-
deria il cui presidente è il figlio dell’ex Presidente del
Municipio Allocca
Via Borromeo 67 e Via Ascalesi, ex complesso
scolastico di proprietà del Comune di Roma dinanzi
alla sede dei vigili urbani, occupato da diversi nuclei
familiari di varie nazionalità
Via Bernardo da Bibiena, magazzini CCIE abitato
da un nucleo familiare italiano
Via C. Lumbroso, ex campo sportivo Monte Mario
di proprietà della Provincia occupato da tre donne e
2 uomini di nazionalità rumena
Via Trionfale angolo Via Fani, Fontanile Pio IX,
di proprietà dei Beni culturali, occupata da 2 uomini
rumeni
Via Quintigliano, Piazza Socrate, casa abban-
donata di proprietà del demanio, occupata da 1 uomo
di nazionalità rumena
Via Domenico Ciampoli, scuola dimessa, ap-
partenente al Comune di Roma
Via della stazione di Monte Mario 35, ex dazio
villetta del Comune di Roma occupate rispettivamente
da diversi nuclei familiari di nazionalità varia e da un
nucleo familiare italiano
Via Valle Aurelia, ex casa del popolo di proprietà
del Comune di Roma, occupata da diversi nuclei fa-
miliari del sud america.

X Municipio
Via F. Serafini, ex scuola, di proprietà del Comune di Roma occupata da senza
tetto al 1 piano. Al piano terra è presente un asilo nido
Via Sante Vandi, spogliatoi del centro sportivo all’interno del parco della Romanina
occupati da extracomunitari. La proprietà è del municipio .Uscito bando gara per affi-
damento, ma chi ha vinto non ci può mettere mano
Via Anagnina angolo via stazione di Ciampino, stabile della Cotral, occupato
da circa 20 extracomunitari
Via Lucio Sestio n. 10, locali dell’Atac occupati, trattasi di un ex magazzino au-
toricambi occupato da senza casa il giorno 8 marzo 2008. Atac l’ha messo in vendita,
ma è stato occupato da un movimento per le donne affine ad Action
Via Quinto Publicio angolo Via Raimondo Scintu. All’interno del parco è pre-
sente il “Casale delle carrozze” di proprietà del Comune di Roma, occupato da 30/40
extracomunitari. Non è presente il sistema fognario
Via Renato Salvatori, all’interno del piano di zona Anagnina 2, c’è un rudere che
insiste sul territorio di proprietà del Comune di Roma occupato da nomadi, vicino ad
un asilo inaugurato poco tempo fa
Via del Calicetto, spogliatoio di un campo di calcio occupato da Rom

VIII Municipio
Via delle Averle – Torre Maura, stabile del Co-
mune di Roma occupato da un centro sociale.
Dovrebbe essere destinato ad anziani
Via Cambellotti 167, 3 torri, case popolari occu-
pate

IV Municipio 
Piazza Sempione, Horus di proprietà privata, della società Gemini, oc-
cupato da centri sociali SGOMBERATO
Via Volontè palazzo di proprietà di una cooperativa (saturno 2000) che
ha costruito con fondi della Regione Lazio degli alloggi per gli anziani ora
occupati da famiglie
Via Isole Curzolane, stabile di proprietà dell’Ater occupato da centri
sociali che hanno fatto una palestra denominata “Valerio Verbano”

V Municipio
Casal Bertone ex scuola Salvatori occupata da
famiglie da diversi anni. Proprio in quella zona si reg-
istra una carenza di scuole
Via degli Alberini, Centro sportivo occupato dai
centri sociali
Ci sono delle situazioni che vanno avanti ormai da de-
cenni, instauratesi intorno agli anni '80-'90 soprattutto
nelle zone di Casal Bruciato e San Basilio in cui sono
presenti interi edifici occupati da associazioni, palestre,
sedi politiche o centri per anziani che nel corso degli
anni sono state in parte regolarizzati.

VI Municipio 
Via Georges Sorel n. 6 , ex scuola superiore Giorgi
(Tecnico industriale) di proprietà della Provincia di
Roma, il cui seminterrato o garage è occupato da “Col-
latina Underground”
Via Giovanni Battista Valente, negozi in alcuni
edifici di proprietà del Comune di Roma (ERP: edilizia
residenziale pubblica) occupati da famiglie che hanno
chiesto il cambio di destinazione d’uso (sono situazioni
consolidate) es. non stanno tutti con le bombole.
Pagano le bollette della Romeo Gestioni, la ditta che
per conto del comune di Roma gestisce il patrimonio
immobiliare
Via Argentina Altobelli, proprietà del Comune di
Roma, occupato da centri sociali di sinistra
Via Forte Braccio, proprietà del municipio occu-
pata
Occupata ex sede Asl proprietà dei Cavalieri di
Malta

I Municipio
Via Vittorio Amedeo II 
stabile di proprietà del Co-
mune di Roma occupato
da Action
Via Carlo Felice stabile
della Banca d’Italia occu-
pato da Action

III Municipio
Ex ospedale Regina Elena, Via del Castro Laurenziano
n. 6 occupato da Action. Struttura della Regione Lazio
SGOMBERATA
Ex ambasciata Somala, Via dei Villini SGOMBERATA
Via dei Decreti Immobile appartenente a privati, occupato da
Esc, sigla di Action
Via de Lollis 9, Palazzo dell’ex sede dell’ispettorato del lavoro,

II Municipio
Corso d’ Italia n. 108
stabile dell’Inpdap occupato
dal coordinamento lotta 
per la casa e dal 
Comitato obiettivo casa

I l Comandante Clemente non risponde
alle nostre domande (finiremo per pub-
blicarle) e continua a informare i media

via tweet anche per le operazioni di minor im-
patto, ma la questione Vigili intanto sembra
complicarsi con l'allargamento del fronte di
scontro alla Regione e l'arrivo di altre gatte da
pelare per il Comune. Dopo le assemblee
della scorsa settimana, i sindacati della Muni-
cipale hanno in programma altri due giri di
incontri per giovedì 23 e venerdì 24, a pochi
giorni dallo sciopero annunciato per il 29.
'Speriamo ancora che il Sindaco Marino pro-
ceda alla convocazione di un tavolo di tratta-
tiva prima di arrivare al muro contro muro –
afferma Stefano Lulli, segretario dell'Ospol –
ma se ciò  non accadrà entro venerdì an-
dremo avanti sulle decisioni prese'. Le assem-
blee riguarderanno, come le precedenti, i 18
punti della vertenza contenenti le rivendica-
zioni degli agenti nei confronti dell'Ammini-
strazione, da cui non è provenuto ancora
nessun segnale di disgelo. Nel frattempo entra in ballo
anche la Pisana. I sindacati ce l'hanno anche con Zinga,
colpevole di non aver ancora applicato la l. reg. 1 del
2005, riguardante proprio la tutela della salute (nonché
gli strumenti di autodifesa) della Polizia Locale, forse il
punto più importante tra le rivendicazioni dell'Ospol.
'Dovrebbe essere attivato un istituto epidemiologico re-
gionale, e stabilito un programma di accertamenti me-
dici preventivi per tutti i nostri agenti – racconta Luigi

Marucci, presidente dell'Ospol – E' obbligatorio, ma
non è stato ancora fatto. Ho scritto al Governatore,
che mi ha fatto chiamare dalla sua segreteria per assi-
curarmi che avrebbero messo in moto l'iter per rea-
lizzarlo, ma sono passati due mesi e non c'è stato
alcun segnale. Sono anni che non vengono effettuati
controlli sanitari sugli agenti. Ci sono vigili, anche
giovani, affetti da patologie importanti: gravi allergie
della pelle o degli occhi, problemi di sordità a causa

del traffico, c'è una grossa incidenza di malattie car-
dio-respiratorie, per ovvi motivi. Chiediamo quel che
ci spetta: una tutela adeguata sul lavoro e la giusta pre-
venzione – che passa anche attraverso una diversa or-
ganizzazione del lavoro - ma la Regione non stanzia
i fondi necessari (neanche per l'istituzione del vigile
di quartiere).' Negli ultimi giorni si è assistito nelle
strade commerciali di Roma ad un intensificarsi del-
l’azione di contrasto della Municipale, difficile dire a

che cosa sia dovuta questa indubbia accele-
razione.
Ma il Comune ha altre gatte da pelare e i pro-
blemi si sovrappongono. Il 27 dicembre il
Campidoglio ha affidato proprio all'Atac la ge-
stione delle multe e dei contenziosi riguar-
danti le ZTL, il che ha messo in grande
difficoltà la Polizia Locale. Come se non ba-
stasse pare che l'Amministrazione abbia com-
binato un pasticcio con l'Ama - come se
questa azienda non avesse abbastanza guai -
cui in teoria sarebbe affidato il ripristino dei
luoghi post-sinistro. 'I Vigili – spiega Lulli - nel
caso siano rimasti su strada pezzi di automo-
bile, olio di motore ecc., sono per legge obbli-
gati a chiamare un soggetto terzo provvisto
dei requisiti legali per il ripristino. Il problema
è che quando lo facciamo l'Ama ci risponde
di non chiamare loro per questo servizio. Ci
troviamo spesso a dover chiudere tratti di
strada per ore'. Il Comune ha affidato all'Ama
il servizio dopo la scadenza del contratto con

la società 'Sicurezza e Ambiente Spa', ma l'Ama – in una
nota del 14 gennaio inviata alle centrali operative dei
Vigili – chiede di 'astenersi dal richiedere tali interventi
fino a quando non sia instaurato un rapporto ufficiale
effettivamente operativo'. Ci mancava solo questa. Una
domanda sorge spontanea: Marino dov'è? L'impres-
sione, sin dall'inizio, è che sia proprio il Sindaco in bici-
cletta il grande assente di questa vicenda. Si rischia di
pensare che i Vigili si stiano parlando addosso.

IL PUNTO/ CONTINUANO LE ASSEMBLEE, MARINO RESTA DEFILATO. E INTANTO CRESCONO I PROBLEMI PER LA MUNICIPALE

Vigili, sciopero quasi inevitabile
di Lorenzo Marziali
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Ogni giorno Roma,
come se fosse una fa-
miglia un po' cresciu-
tella e disattenta,
spende 3 milioni. Che

non ha. Il che vuol dire che a fine mese
c'è uno sbilanciamento di 90 milioni
che qualcuno, prima o poi, dovrà sbor-
sare. E a fine anno il buco lieviterà ad
oltre 1 miliardo. Non poco per la Roma
di Marino, Improta e Morgante che non riescono
a partorire né bilancio di previsione 2014, né l'im-
postazione delle politiche per la città metropoli-
tana, tanto sbandierata a parole quando si tratta
di chiedere soldi al governo centrale, altrettanto
trascurata quando si tratta di affrontare i problemi
di gestione pratica di una metropoli che non può
essere governata lasciando scorrere il tempo. 
E' da fine dicembre che Ignazio Marino promette
di varare a breve il bilancio per quest'anno. Ma an-
cora non c'è traccia neppure di una proposta con-
creta. Le riunioni di maggioranza e in Aula Giulio
Cesare si susseguono senza che venga neppure ab-
bozzato un bilancio minimo indicando nuove  en-
trate e tagli.
Facendo due conti tra tagli dei trasferimenti da
parte di Palazzo Chigi e  debito pregresso, il Cam-
pidoglio dovrà varare un’ulteriore riduzione del
budget di 1,2 miliardi di euro.  A spanne si ipotizza
che quest'anno si dovranno risparmiare 300, forse
400 milioni andando a colpire le spese dei dipar-
timenti. Ma, probabilmente, neppure questa
spending review in salsa romana basterà. E quindi
è tornata a circolare con insistenza l'ipotesi di
agire sulla leva fiscale, vale a dire aumentare l’ad-

dizionale Irpef, già la più
alta d'Italia
La Ragioneria capitolina,
approntando le tabelle per
il bilancio pluriennale
2013-2015 parlano ascrive
chiaramente in entrata  353
milioni e così il gettito tri-
butario che romani e im-
prese dovranno sborsare
passerà da 2 miliardi e 912
milioni a 3 miliardi e 265
milioni. Antipasto finanzia-
rio del  2015, esercizio di
bilancio nel quale sono stati
già previsti altri 343 milioni
di introito aggiuntivo. 
E poi, per far quadrare i
conti, non sarà sufficiente far lievitare le tasse ma
anche incrementare i tagli ai servizi. Nell'anno
appena concluso sono stati cancellate spese so-
ciali per  223 milioni del 2013. Per il 2014 si ipo-
tizza una riduzione di 346 milioni nel 2014 e di
altri 274 nel 2015. E nel documento dei magi-
strati contabili si fa esplicito riferimento ad ope-

rare tagli stabili del 15% almeno fino al 2017.
Per chiudere il cerchio, Marino e la sua "band"
hanno pensato positivamente: il capitolo spese
straordinarie è stato ridotto dell'60% (da 100 a 18
milioni), nella speranza che non si debba fare inter-
venti straordinari quest'anno. Di sicuro si passera
con la falciatrice sui capitoli mobilità, scuola e casa.

Già nel 2013 il Campidoglio ha ra-
schiato il secchio della tassazione. E
dato una bella tosata ai proprietari di
immobili. L’Agenzia del Territorio ha
svolto un’ispezione dettagliata sugli
immobili di pregio della Capitale. I
tecnici del comune  hanno riclassifi-
cato il valore catastale di 175 mila abi-
tazioni. Dalla revisione del valore (da
catastale a prezzi di mercato), si ipo-
tizza di poter incassare 115 milioni
(41 milioni per le prime abitazioni e
75 per gli altri immobili). Peccato che
l'iper tassazione soffochi un mercato
immobiliare già in recessione e le im-
prese faranno fatica a pagare la tassa
sui capannoni e negozi.
E i romani? I cittadini della Capitale

probabilmente dovranno sborsare almeno altri
104 milioni con l'aumento record dell'addizio-
nale (dallo 0,9 all'1,2%), così come già previsto
dalla legge di Stabilità che concede  al Comune la
possibilità di aumentare le tasse comunali. Ci
aspetta un anno pesante. Prepariamoci a fare altri
buchi alla cintura.

Tre milioni di debiti al giorno
Roma galleggia verso il disastro

di Leonardo Giocoli

In Campidoglio non si riesce a trovare la formula magica per evitare le nuove tasse. Intanto un mese è quasi passato e delle promesse
di sindaco e maggioranza restano soltanto un mucchio di dichiarazioni. Prepariamoci alla mazzata: su cittadini e imprese

I CONTI
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Diciamolo pure, la carica dei 50 Direttori
Generali non è altro che la trasparenza
del manuale Cencelli, alla faccia della
tanto proclamata casa di vetro del fratel-
lone del Commissario Montalbano. Ne

hanno combinate di cotte e di crude, trincerandosi dietro
quella bandiera, fino alla nomina dei primi tredici - par-
don dodici- direttori generali. Tutte scelte frutto di veti
incrociati e di accordi che portano chiaramente il mar-
chio di partiti e di correnti. Avevamo sottolineato esca-
motage ed espedienti, come quello di preavvertire della
possibile indicazioni di candidati fuori dalla short list.

E’accaduto, e i ricorsi tra quanti non sono stati ammessi
all’elenco dei cinquanta dovrebbero essere stati così stop-
pati. Ma alla faccia dell’innovazione - proprio perché
ancorati al bignami del manuale Cencelli sono riapparsi
e sono stati collocati in poltrone anche importanti diri-
genti che già operavano o avevano operato a Roma e nel
Lazio con risultati tutt’altro che soddisfacenti. E anche
il tentativo di Zingaretti di nominare dirigenti prove-
nienti da altre Regioni è fallito sul nascere,  solo quattro
(poi ridotti a tre), di area centrosinistra e di basso pro-
filo. Aveva senso pescare all’esterno per non portare dei
fuoriclasse?  Si dice nei corridoi di Via Cristoforo Co-

lombo che  saranno affiancati da “guide” per ritrovare le
proprie aziende. Diciamolo ancora, alcuni dei nominati
hanno già avuto responsabilità durante la breve vita
della Giunta Polverini e sono stati recuperati grazie ad
interventi chiamiamoli “esterni”; altri hanno dato il me-
glio di loro stessi anche durante la sciagurata esperienza
della Giunta Marrazzo, alcuni infine ancora hanno rap-
presentato il meglio (“si fa per dire) dell’esperienza Sa-
nitaria di Cosentino, tornato in “auge” con le elezioni a
Segretario Romano del PD. A volte ritornano, dal secolo
scorso.

Il Corvo

La trasparenza del manuale Cencelli

NOMINE
Direttori generali,
la montagna
ha partorito 
un topolino a pagina 11

LA DENUNCIA

a pagina 12

Il tragico equivoco
dei Pronto Soccorso
Andiamo a fondo
per colpa di chi?

a pagina 13 

Forlanini, questa volta è finita davvero?Forlanini, questa volta è finita davvero?
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CHI SALE
dall’alto Joseph Polimeni,
Vitaliano De Salazar
e Pierluigi Bartoletti

CHI SCENDE
dal basso Aldo Morrone,
Flori De Grassi
e Alessio D’Amato

Da Lucca a Rieti? Neanche
per sogno. Quel gran rifiuto
che imbarazza Zingaretti

Il gran rifiuto. Il posto
di rilievo nel Borsino di
questa settimana

spetta di diritto a lui, Jo-
seph Polimeni, qua-
rant’anni nato a New
York. Se ne stava tran-
quillo a fare il direttore
sanitario alla Asl di
Lucca, Zingaretti lo ha
inguaiato facendolo Dg

alla Asl di Rieti. Lui ha rifiutato, preferendo re-
stare in Toscana. C’era chi lo dava tra i prescelti
prima ancora che cominciasse il gioco. Forse
gli avevano promesso una poltrona prestigiosa
nella capitale. Accanto a lui merita la menzione
il prof. Aldo Morrone, manager uscente del
San Camillo Forlanini. A torto o a ragione lo
hanno massacrato in queste settimane per via
dei disastri del Pronto Soccorso. Lui non ha
perso l’aplombe, ma le responsabilità oggettive
sono comunque in buona parte sue. Disastrosa
performance della coppia che guida la sanità
laziale, il direttore generale Flori De Grassi e

il responsabile della cabina di regia Alessio
D’Amato. La loro gestione della operazione
salva-Pronto Soccorso è stata ben più che fal-
limentare. Grande stile e grande flemma ha di-
mostrato Vitaliano De Salazar, nominato da
Zingaretti direttore generale della Asl RmB. Era
allo Spallanzani, prima si era prestato a fare
contemporaneamente anche il commissario
alla RmD. Era finito fuori dalla short list, hanno
scritto di lui le peggio cose, come dicono a
Roma. Dicono che ha avuto la poltrona perché
aveva sostenuto la lista Baldi per Zingaretti.
Vero. Ma nessuno ha detto che è anche un
bravo manager, capace e di lungo corso. Ci-
tiamo anche Giuseppe Lavra, segretario ge-
nerale del Cimo laziale. È intervenuto
tiepidamente sulla emergenza Pronto Soc-
corso con una sua proposta. Troppo poco,
avrebbe dovuto incatenarsi davanti alla porta
di Zingaretti. Vale anche per Pierluigi Barto-
letti, riconfermato all’unanimità alla guida
della FIMMGI laziale. Non si vede e non si
sente, eppure c’è da anni. Ma non ha mai gui-
dato i suoi alla rivolta. Lo faccia adesso

Emergenza e direttori generali,
flop che gli elettori non dimenticheranno

L’EDITORIALE

Bastano due vicende ad inchio-
dare il governatore Zingaretti e
il suo cerchio magico alle loro
responsabilità. Due brutte fi-
gure, due flop, due scivoloni

che gli elettori non dimenticheranno. La falli-
mentare operazione salva-Pronto Soccorso e
la commedia della scelta dei nuovi direttori
generali. Non c’è via di scampo, non si può go-
vernare - o meglio, governare - in questo
modo. La crisi dell’intero sistema dell’emer-
genza matura da anni ed esplode ad intervalli
regolari. Non aveva saputo porvi rimedio
Marrazzo, siamo arrivati a un anno di gestione
Zingaretti (sono passati anni invano) e le cose
stanno peggio di prima. L’Ares 118 andava
presa e rovesciata come un calzino, la Croce
Rossa laziale andava affrontata con  durezza
ed energia, si è lasciato correre, e siamo arrivati
al collasso. Ovvie le raccomandazioni- diret-
tive emesse ai primi di dicembre, ancora più
ovvie le nuove, più cogenti misure annunciate
nei giorni scorsi. Ma non bastano, il caos nei
Pronti Soccorso c’è solo a Roma, e non basta
il “brodino” di una cinquantina di uomini in
più da distribuire in tutta la regione. Si è tirato
via, distrattamente, annunciando misure tam-
pone (mai messe realmente in pratica) per al-
leggerire la pressione sui grandi ospedali.
Tutta colpa dei tagli, della spending review,
delle misure del piano di rientro? Vero in
parte, non si è mai giocata seriamente la carta
della riorganizzazione, non sono mai state
prese in considerazione le proposte dei diretti
interessati, gli operatori dell’emergenza. Tutta
questione di soldi, gettati su altri piatti, spre-
cati altrove. 
Si può risparmiare sulla vita dei cittadini? Do-
manda retorica, si è sprecato e si spreca sulla
pelle della collettività. Zinga e i suoi potevano
porre mano ad alcune misure subito, pote-
vano studiare una razionalizzazione. Ma erano
distratti da altro. Secondo punto, il rinnovo del
management. In passato c’era una data stan-
dard, ai primi d’agosto il vincitore delle ele-
zioni regionali presentava la sua squadra, foto
ricordo e via. Ha cominciato a pasticciare la
Polverini, diluendo in tempi biblici lo spoil sy-
stem. Ora Zingaretti ha adottato un’altra stra-
tegia, quella del doppio binario. Formalmente
ha messo in piedi una colossale (e si presume
costosa) commedia per far credere che i nuovi
manager arrivassero al loro posto scelti in base
ad un concorso pubblico - e dunque do-
mande, curricula, colloqui - e dall’altra con il
Bignami del Manuale Cencelli ha preparato
con i suoi collaboratori una mappa del potere
sanitario che tenesse conto di esigenze di par-
tito, di alleanze, clientele, cambiali da scontare.
Lo dicono in tanti, sta finendo a tarallucci e
vino, se si tiene conto dei candidati rimasti
nella short list e dei primi tredici collocati sulle
poltrone deputate. Il comune denominatore
è quasi sempre la contiguità al partito, sono
stati promossi o confermati o spostati mana-
ger già su piazza, pochissime le sorprese e le
novità. Le tante celebrate new entries da altre
regioni si riducono a poche unità e - non ce ne
vogliano - appaiono figure di secondo piano
abituate a tranquille situazioni di provincia.
Roma e Lazio sono tutt’altra cosa da Vasto,
Modena e Lucca. Vengono da regioni ammi-
nistrate dal centro sinistra (Marche, Emilia,

Toscana, Umbria) e questo rassicura sulla ca-
sacca indossata. Bastava dirlo subito, senza far
perdere alla sanità laziale sei-sette mesi. Non
parliamo poi del gran rifiuto del giovane  Dg
promosso dalla Asl di Lucca a quella di Rieti.

Sulla sua nomina avevano scommesso in
molti, nei corridoi della Regione. Era un pre-
destinato, si sapeva che sarebbe stato scelto
prima ancora che partisse il grande circo. Ma
gli avevano promesso un incarico più, presti-

gioso, nella capitale, altro che la scomoda e pe-
riferica Rieti. Ha preferito rimanere in Toscana
a fare il direttore sanitario. E questo la dice
lunga sulla serietà della amministrazione Zin-
garetti.
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Ecco i tredici del manuale Cencelli
Asl Roma B: Vitaliano De Salazar, 51 anni - Viene
dalla direzione generale dello Spallan-
zani e vanta una lunghissima carriera di
dirigente prima nei ranghi capitolini
(Ama) poi in quelli della Sanità regio-
nale (S.Andrea, Ares 118, Asl RmD). Ha
attraversato indenne giunte di colore di-
verso.  Non era nella short list dei cinquanta (Zingaretti si era
già cautelato a questo proposito annunciando che avrebbe
pescato anche fuori lista) . Era tra i personaggi di maggior
peso e la sua conferma era data per scontata. Laureato in
giurisprudenza, negli anni Novanta è stato responsabile re-
lazioni industriali di Telecom Calabria.

Asl Roma C: Carlo Saitto, 64
anni  - Medico, era direttore sanitario a
Latina. Tra 2004 e 2005 aveva ricoperto
l’incarico di direttore sanitario della Ars
del Friuli Venezia Giulia. Nel 2001 è stato
dirigente del Servizio “Servizi sanitari di

base”, della Agenzia di Sanità Pubblica della Regione Lazio
(ASP) . fino al 2004 è stato Dirigente Medico di 1° livello alla
AslRME (Roma), assegnato al Dipartimento di Epidemiologia
dell’Azienda.

Asl Roma D: Vincenzo Panella,
57 anni  -  Medico, era direttore ge-
nerale Asl di Terni. Un’esperienza con-
trastata e sofferta. La politica locale gli
rimprovera di non aver mantenuto gli
impegni per il potenzialento dell’Ospe-
dale di Orvieto. In precedenza era stato direttore generale
della Asl 1 Alto Tevere.

Asl Roma E: Angelo Tanese, 47
anni  - Laurea in Economia, era com-
missario della Asl Roma E di cui ora di-
venta direttore generale. In precedenza

dirigente amministrativo al San Filippo Neri e all’Umberto I.
E’ stato anche direttore dell’Agenzia di valutazione civica di
Cittadinanzattiva (fondata dalla attuale consigliera regionale
in quota Zingaretti Teresa Petrangolini)  e membro del Con-
siglio di Amministrazione dell’Agenzia per i Servizi Sanitari
del Lazio, oggi Agenas. 

Asl Roma F: Giuseppe Quinta-
valle, 50 anni -  Medico, passa da
commissario a direttore generale della
Asl Roma F (Civitavecchia), di cui è
stato anche direttore sanitario azien-
dale. Dirigente della Asl Rm E (2008-
2009),in passato è stato anche dirigente medico preso il
Ministero della Salute come ufficiale di polizia giudiziaria
nell’ambito del servizio ispettivo ministeriale. 

Asl Roma G: Giuseppe Caroli,
63 anni -  Medico, esperienze in Emi-
lia Romagna come direttore generale
dell’Azienda Usl di Modena, direttore
sanitario degli Istituti Ortopedici Rizzoli.
Tra 2001 e 2004 direttore generale del-

l’azienda ospedaliera di Pordenone.

Asl Roma H: Fabrizio D’Alba, 40
anni  - Laureato in Economia. Ex diret-
tore amministrativo dell'Azienda ospe-
daliera San Camillo-Forlanini ed ex
Dirigente amministrativo presso il Poli-
clinico di Tor Vergata, dove è stato
anche docente a contratto.

Azienda Ospedaliera S.Gio-
vanni Addolorata: Ilde Coiro, 59
anni -  Ha ricoperto l’incarico di diret-
tore dell’area giuridico amministrativa
presso la Asl Roma C. E’ stata direttore

generale della Asl di Latina durante la giunta Marrazzo. Lau-
reata in sociologia.

Asl Frosinone: Isabella Mastro-
buono, 56 anni  - Medico, era diret-
tore sanitario presso il Policlinico di Tor
Vergata. Tra ottobre 2009 e febbraio
2012 è stata subcommissario di go-
verno al Piano di rientro del Molise. 

Asl Latina: Michele Caporossi,
58 anni - E’ stato direttore ammini-
strativo dell’Azienda ospedaliera Ospe-
dali Riuniti Marche Nord e direttore
generale della Asl di Lanciano-Vasto.
Laureato in Sociologia e in Filosofia.

Asl Rieti: Jospeh Polimeni, 43
anni - L’uomo del gran rifiuto. Ha
scelto di non accettare la nomina della
Regione.  Medico, è direttore sanitario
della Asl 2 Lucca. In precedenza vice di-
rettore sanitario della Asl 4 Prato e di-

rettore del Presidio Ospedaliero di Prato.

Asl Viterbo: Luigi Macchitella,
67 anni - Confermato alla Asl di Vi-
terbo dove era già commissario. Ex di-
rettore generale del San Camillo, è
stato anche direttore della Asl di Foli-
gno e dell’Azienda Ospedaliera S.
Maria di Terni

Ares 118 : Maria Paola Corradi, 53
anni -  Medico, era direttore generale del
Sant’Andrea di cui, tra 2004 e 2011, è stata
direttore sanitario. In precedenza direttore
sanitario della Asl Rieti e della Asl Roma G. 

PRIMO PIANO

Il governatore ce l’ha fatta, ma
che delusione. Ci sono alcuni
personaggi di discreto profilo,
altri sono decisamente di se-
conda fila. Sette dei manager

prescelti ricoprivano poltrone nella No-
menklatura precedente, una, Ilde Coiro,
era già stata direttore generale a Latina
ai tempi di. 
In uno degli incarichi più delicati ha
piazzato il degnissimo De Salazar, in
scadenza di contratto allo Spallanzani.
De Salazar è un dirigente di lungo, lun-
ghissimo corso. Ma è stato vicino al-
l’aspirante governatore nella campagna
elettorale e ovviamente la sua nomina è
stata fortemente contestata. C’è una
new entry giovanissima come D’Alba
(quarantenne di seconda fila, ma figlio
d’arte, gettato nella mischia della com-
plicatissima Asl dei Castelli con alle
spalle esperienze di seconda fila). 
L’altro quarantenne, Joseph Polimeni,
nato a New York ed esperienze limitate
alla Asl di Lucca è costato una imbaraz-
zante figuraccia a Zingaretti: era un pre-
destinato, lo si sapeva da tempo, ma
chissà cosa gli avevano promesso. E così
quando ha saputo della destinazione
Rieti, estrema periferia della Regione,
ha declinato l’invito. Gli altri manager
pescati da fuori sono anziani ed esperti,
ma hanno governato realtà locali poco
complesse come Modena, Terni, Vasto.
Vengono da regioni governate dal cen-
tro-sinistra, sono stati evidentemente
raccomandati come “sicuri”. Che Roma
e Lazio siano tutt’altra cosa rispetto a
quelle realtà di provenienza poco im-
porta sul serio. Impareranno a spese dei
contribuenti. 
Si parla, nei corridoi della Regione, di
un durissimo confronto dietro le
quinte, manuale Cencelli o quel che
resta in mano. Personaggi fortissimi
nella capitale pare abbiano imposto de-
terminate scelte e posto veti invalicabili.
Restano da assegnare l’ambitissima pol-
trona del San Camillo, più avanti quella
della RmA; subito lo Spallanzani e il
S.Andrea, il S.Filippo Neri e l’Ifo. 
Ma ci sono da assegnare i premi di serie
B e di serie C, le poltrone di direttori sa-

nitari e amministrativi, più di una ven-
tina di posti. Sullo sfondo la durissima
polemica politica. Valga per tutti l’inter-
rogazione annunciata dal combattivo
Fabrizio Santori, consigliere regionale
Ex Destra. Cita parentele sospette, in-
conferibilità, mancanza di requisiti, sot-
tolinea il “ il clamoroso caso del Dott.
Fabrizio D’Alba, figlio della Dott.ssa

Melaragno, che ha gestito per oltre 10
anni il Dipartimento Sanità della Re-
gione Lazio. Il padre del Dott. Fabrizio
D’Alba risulterebbe poi essere stato un
Dirigente del Ministero della Salute, di-
castero da cui dipende l’Agenas, ovvero
l’agenzia di valutazione cha ha indicato
i tre commissari esterni per la scelta dei
Direttori Generali.” D’Alba secondo

Santori “non avrebbe i requisiti previsti
dalla normativa ed in particolare
un'adeguata esperienza dirigenziale, al-
meno quinquennale nel campo delle
strutture sanitarie o settennale negli
altri settori, con autonomia gestionale e
con diretta responsabilità delle risorse
umane, tecniche o finanziarie”. Come
andrà a finire?

NOMINE IL GOVERNATORE HA SCELTO I PRIMI DODICI MANAGER. UN TREDICESIMO HA RIFIUTATO

Dg, la montagna ha partorito un topolino
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L’equivoco dei Pronto Soccorso
LA DENUNCIA

Più che il parere dei super-esperti,
dei problem solving nel campo sa-
nitario la soluzione del problema
andrebbe affidato a delle casalin-
ghe, a delle madri di famiglia, a

delle persone di buon senso. Stiamo andando a
fondo, è pericoloso varcare la soglia dei diparti-
menti di emergenza degli ospedali, è una scom-
messa chiamare un’ambulanza. Guai a stare male,
il sistema dell’emergenza è al collasso, da troppo
tempo, e troppi luminari si sono avvicendati at-
torno al grande malato. Senza trovare ricette e
medicine giuste. C’era ancora Marrazzo quando
i medici dei Pronto Soccorso diedero vita al “Ba-
rella day” e organizzarono uno storico convegno
al S. Giovanni. Dopo Marrazzo venne la Polve-
rini, ora c’è da 7-8 mesi Zingaretti, la situazione
è peggiorata. Oltre ogni logica. La Regione si è
svegliata, ha messo sul piatto una cinquantina di
medici, ha varato una serie di direttive, poi le ha
reiterate, ampliate, perfezionate. Niente. Se aspet-
tiamo che il problema sia risolto con le case della
salute (peraltro ancora in mente Dei, stiamo fre-
schi). Non basta agitare il problema, bisogna ri-
solverlo, e non con i tempi della politica. I disagi
crescono, qualcuno ci lascia la pelle, e non è più
nemmeno questione di manager con le mani le-
gate, o incapaci. La scorsa settimana i grillini, a
modo loro, hanno provato a dare una scossa. Di-
visi in sette gruppi hanno ispezionato a sorpresa
diversi ospedali della capitale e del Lazio, da Vi-
terbo a Formia,  trovando pochi medici e infer-
mieri oberati di lavoro, persone in barella nei
corridoi in attesa di un letto e ambulanze ferme.

in poche parole, arrivando ad una conclusione
omogenea. Il piano della Regione non funziona,
oppure serve altro. Il blitx è alla maniera dei gua-
statori a Cinque Stelle. Minuto per minuto con-
siglieri e parlamentari fanno i loro resoconti in
diretta su facebook e twitter all’hashtag #m5soc-
corso. Spettacolare. Servirà a qualcosa? Ovvia-
mente non tutte le direttive della Regione sono
fuori logica, anzi. Uno degli aspetti-chiave del
problema sta indubbiamente nella capacità ricet-
tiva delle strutture. Una questione alberghiera.
Dietro al front-office del Pronto Soccorso va co-
struita una realtà efficiente e funzionale, servono
uomini, risorse di ogni tipo. Serve soprattutto au-

tonomia operativa. Parola che suona scomoda
alla Cabina di regia della Regione. Hanno svuo-
tato di significato e di risorse diversi Pronto Soc-
corso di ospedali minori, creando degli imbuti
nelle strutture principali. Come pensavano di
farla franca? Ora provano a passare la palla ai pri-
vati, coinvolgendoli. Ovvio, ma quanto tempo si
è perso e quanto manca ancora per organizzare
una potente regia, dotata di tutte le più sofisticate
armi tecnologiche che consenta di mettere e te-
nere tutte le informazioni in rete, di monitorare
le situazioni, di gestirle? L’altro piano di combat-
timento riguarda  quella parte di sistema che ri-
guarda il territorio, vedasi Ares 118, Croce Rossa,

Croci private. Roma non è parametrabile con
nessuna città italiana, per intensità di vita e di pro-
blemi. Ma in nessuna metropoli europea, occi-
dentale si trova una situazione come quella
capitolina.  Un grillino in missione ha detto al re-
sponsabile di uno dei Pronto Soccorso: mancano
le barelle, compratele. Troppo facile. Potremmo
infarcire di barelle le astanterie e liberare subito
le ambulanze, provare per credere.  Torniamo alla
considerazione di partenza. Iniezioni massicce di
buon senso, Zingaretti ascolti la voce degli ope-
ratori, si faccia consigliare, convogli le risorse
dove servono veramente. Ma in fretta non c’è
tempo da perdere.

IL SISTEMA DELL’EMERGENZA È INGESTIBILE. DI CHI LA RESPONSABILITÀ?

di Giulio Terzi
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L a notizia è di quelle
grosse, è passata
quasi sotto silenzio
nel contesto della
conferenza stampa

dedicata ai direttori generali delle
Asl.  Zingaretti  ha decretato un
futuro “laico” per il glorioso For-
lanini: l’ospedale sarà alienato e
destinato ad usi diversi da quello
sanitario. A nulla sono valsi ap-
pelli, petizioni, manifestazioni,
prese di posizione di operatori,
cittadini, artisti, intellettuali e di
qualche politico “dissidente”.
Tutta  roba passata. Da anni la re-
sistenza è stata messa in soffitta.
Per le disastrate casse regionali
l’ex sanatorio, insieme al San Gia-
como chiuso il 31 ottobre del
2008, è la gallina dalle uova d’oro
che, in linea con quanto stabilito
dal governo delle larghe intese e
delle strette vedute, andrà a far
parte di quel patrimonio pubblico
disponibile per risanare anni e
anni di sperperi e malversazioni.
Attualmente la struttura funziona
a scartamento ridotto; pochissimi
i reparti attivi, insieme a qualche
ambulatorio, gli uffici di dire-
zione e quelli amministrativi, la
radiologia, la medicina nucleare e
il pregevole museo anatomico
con più di 2000 reperti. E’solo
questione di tempo lo svuota-
mento definitivo. L’inizio della
fine risale al 24 ottobre 2006,
quando con la delibera numero
2145, la direzione generale del-
l’Azienda San Camillo Forlanini -
direttore Luigi Macchitella - de-
creta la dismissione dello storico
ospedale già sanatorio, predispo-
nendo il trasferimento di tutti i
reparti e servizi presso il vicino e
congestionato San Camillo. Tale
decisione viene ratificata dal
Consiglio regionale del Lazio il
23 dicembre dello stesso anno,
con l’articolo 26 della legge finan-
ziaria regionale per l’esercizio
2007 che stabilisce, quale misura
straordinaria per la valorizzazione
del patrimonio regionale, di pre-
disporre uno studio di fattibilità
per valutare la possibilità di tra-
sferire presso il nosocomio la
sede degli uffici di via della Pi-
sana. La giunta regionale stabili-
sce perfino la data di morte
dell’ex sanatorio: 31 dicembre
2008, San Silvestro, ultimo
giorno dell’anno, data in cui una
nefasta tradizione voleva che si
gettassero dalla finestra tutte le
cose vecchie e inutili. Per il For-
lanini tale tradizione non viene
seguita. Sono in molti ad opporsi
a tale decisione. Le proteste non
si fanno attendere: nascono co-
mitati spontanei di cittadini e
operatori, che reputano inoppor-
tuno il progetto di trasferire i
posti letto dei malati per lasciar
spazio alle poltrone della casta.
Tra l’opinione pubblica è diffusa
la convinzione che si debba razio-
nalizzare e ridurre gli sprechi ma
non nel modo proposto dagli am-
ministratori. Da più parti, allora

come oggi, si sostenne la neces-
sità di creare una rete di strutture
territoriali per garantire i livelli
essenziali di cura, avvicinare la
medicina al cittadino, accorpare i
servizi della Asl di zona, la Roma
D, eliminando la spesa di circa 3
milioni di euro l’anno per l’affitto
degli attuali presidi, spesso inade-
guati e carenti dei requisiti di si-
curezza. Lo stesso assessore
regionale alla Sanità dell’epoca, se
da una parte sosteneva la vendita
dei due antichi ospedali, dall’altra
invocava un riequilibrio dell’assi-
stenza in favore del territorio,
considerato l’irreversibile au-
mento dell’aspettativa di vita e il
cronicizzarsi di molte patologie.
Si erano dati da fare i cittadini
che, riuniti nel comitato “Sal-
viamo il Forlanini”, avevano rac-
colto in breve tempo 45 mila
firme contro la chiusura, per la ri-
qualificazione e la riconversione
della struttura. L’appello fu con-
segnato il 31 gennaio 2008  in
Campidoglio: intento dei firma-
tari era quello di attivare un ta-
volo istituzionale con Regione,
Comune, Azienda ospedaliera,
forze sociali e aggregazioni di cit-
tadini affinché fosse predisposto
uno studio di fattibilità e un pro-
getto nel senso della riconver-
sione. Non è successo nulla, le
cose si sono trascinate, come ac-
cade a Roma. Oggi nell’immobi-
lismo più totale si è presa la
soluzione più comoda e forse più
redditizia sul piano economico.
Certamente solo su quello, non
certo sul piano logico e di futuri
risparmi per l’ente regionale e per
la collettività.

Gi.Gra.

SCENARI INQUIETANTI DOPO L’ANNUNCIO DEL PRESIDENTE ZINGARETTIIL FATTO

Forlanini, questa volta 
è finita davvero?

Serve fare cassa. E in fretta. Lo storico ospedale di Monteverde, un
pezzo della storia della medicina europea chiuderà e forse finirà sul

mercato. A meno che non sia una delle tante promesse dei politici
capitolini. La storia del San Giacomo, chiuso e lasciato a marcire

Zingaretti dixit, il Forlanini è un pezzo
di storia della sanità romana, è un
bene prezioso ma è sottoposto a

molti vincoli ed è un manufatto molto co-
stoso. “Quindi lo togliamo dalla sanità e lo
mettiamo nel pacchetto della valorizzazione
del patrimonio immobiliare, con possibilità
di alienazione”. Abbiamo commentato la no-
tizia con il direttore generale  (in scadenza)
della Azienda Ospedaliera San Camillo –
Forlanini, il prof.Aldo Morrone.

Una decisione annunciata?
In un certo senso sì, da due anni abbiamo at-
tivato un graduale processo di trasferimento
di unità operative dal Forlanini al San Ca-
millo. Abbiamo già trasferito la dialisi, l'en-
docrinologia, la diabetologia e stiamo per
trasferire l'otorinolaringoiatria e l'oculistica.
L'ultimo reparto a fare il salto sarà la chirur-
gia toracica, ultimo perchè sono in corso i la-
vori di ristrutturazione del padiglione del
San Camillo che dovrà ospitarlo.

Era inevitabile?
Il Forlanini è stata una grande struttura, un
ospedale straordinario, soprattutto negli
anni precedenti e successivi la seconda
guerra mondiale. Ha una grande tradizione
sanitaria, ma come tutti gli ospedali costruiti

nella prima metà del novecento ha iniziato,
da tempo, a non essere più a norma in se-
guito all'aggiornamento dei regolamenti
sulle strutture sanitarie. Continuare ad uti-
lizzarlo come ospedale pone delle grandi dif-
ficoltà: è impensabile ristrutturare
interamente  uno stabile del genere.

Quali sono i tempi per la chiusura defi-
nitiva?

Dipende dai finanziamenti per la ristruttura-
zione del padiglione del San Camillo. Spero
sia conclusa il più rapidamente possibile.

Che ne sarà del Forlanini secondo lei?
Credo che sarà in parte restituito ai cittadini
e in parte utilizzato per iniziative varie, le
possibilità sono tante. In ogni caso c'è un
gruppo di lavoro della Regione che sta stu-
diando le varie opzioni, e a mio avviso è un
gruppo di lavoro serio. Se sarà o meno ven-
duto dipenderà dalla situazione economica
della Regione.

Lorenzo Marziali

L’INTERVISTA/ PARLA IL DIRETTORE GENERALE ALDO MORRONE

“Decisione sofferta ma inevitabile,
troppo costoso rimetterlo a norma”



Cem, i problemi non finiscono mai. E'
stato un Natale di fibrillazione e
l'anno nuovo si è aperto all'insegna
dell'incognita . Uno degli attori
principali della vicenda del centro di

via Ramazzini, il direttore generale della Asl RmD,
è nuovo di zecca, si sta insediando in questi giorni
e viene dall'Umbria.Bisognerà aspettare che Vin-
cenzo Panella, 57enne  paracadutato nella short list
di Zingaretti dalla Asl di Terni, si ambienti e capi-
sca. Tante le attese da parte dei lavoratori della
Croce Rossa che, come previsto dal protocollo
d’intesa firmato dalla Cri, dalla Regione e dalla Asl
RmD, dal 1 gennaio 2014 sono passati, ma solo su
carta, sotto la gestione dell'azienda sanitaria come
anche i ragazzi con disabilità gravi e gravissime del
Cem (Centro di educazione motoria). La speranza
è che si trovi presto una soluzione per garantire la
continuità del servizio con l'assorbimento di tutti i
dipendenti da parte della Asl RmD che avrebbe do-
vuto ottemperare a questo già entro il 31 dicembre
2013. "Ad oggi - si legge in un comunicato della Cri
- risulta ancora non essere attuato secondo le tem-
pistiche stabilite". Nei giorni scorsi i precari della
Croce Rossa Italiana (Cri), che lavorano come ope-
ratori nella gestione dei bambini e ragazzi del Cem,
hanno occupato lo stabile, dopo essersi visti reca-
pitare lettere di licenziamento. "Nessuna lettera di

licenziamento è stata mandata dalla Croce Rossa
Italiana al personale del Centro di Educazione Mo-
toria -continua la nota - il silenzio della Regione
Lazio, in merito alla stabilizzazione del personale
rischia di far vacillare la degenza dei pazienti del
Cem, le cui condizioni di salute sono, come noto,
particolarmente gravi. A testimonianza che la Cri
non ha intenzione di lasciare soli i ragazzi e le loro
famiglie, a smentita di quanto diramato dalla Re-
gione Lazio, il Direttore Regionale ad interim del

Comitato Regionale Cri
Lazio aveva indirizzato al
Commissario Straordinario
della Asl Roma D una nota
con cui comunicava di aver
disposto la prosecuzione
del servizio del personale
attualmente in attività
presso il Cem della Asl
Roma D, al fine di garantire
la funzionalità dei servizi
nelle more della firma della
convenzione tra Cri e Asl
Roma D". Intanto i genitori
dei ragazzi del Cem, dopo
oltre un anno di battaglie
per evitare la chiusura del
Centro, sono ancora in at-
tesa di risposte sul destino

dei propri figli, che attualmente sono destabilizzati
dalla precarietà in cui versano i loro operatori pre-
cari. Si attende un segnale chiaro dalla Regione sul
destino dei lavoratori che, secondo alcune indiscre-
zioni, incontreranno la Dott.ssa Paccapelo il 23
gennaio, mentre per il 24 il Direttore sanitario
avrebbe convocato i genitori. "Le tensioni tra i di-
pendenti - conclude la nota - sono la conseguenza
dei comportamenti regionali, urge dare risposte
concrete agli operatori in servizio perché la loro in-

stabilità sta determinando la precarietà della salute
dei pazienti del Cem. Non si ribaltino le responsa-
bilità tramite comunicati strumentali, si pensi piut-
tosto a non perdere ulteriore tempo nel dare
risposte ai dipendenti del Cem, ai pazienti e alle
loro famiglie". Intanto si naviga a vista.
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CONTRATTO SCADUTO, OPERATORI A RISCHIO. E INTANTO LA ASL CAMBIA MANAGER

Per i lavoratori del centro di via Ramazzini previsto un incontro il 23. Il direttore sanitario 
avrebbe convocato i genitori dei pazienti il giorno successivo. Quadro confuso, si naviga a vista

EMERGENZE

Cem, i problemi non finiscono mai
di Alessandra De Gaetano

Il maestro Shi Yan Hui 
terrà una conferenza sul tema

della salute e del benessere secondo 
l’antica tradizione Shaolin
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è richiesta  la prenotazione 
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 www.shaolinquanfa.it
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il 9 febbraio 2014 a Roma
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LL’amara scoperta dei
sindacati, la Regione
non ha nemmeno ri-
sposto alla richiesta di
attivazione di un tavolo

di confronto per gestire la difficile
situazione che si sta venendo a
creare in via Ardeatina. E’ la notizia
più sconcertante e dolorosa emersa
dalla riunione che nei giorni scorsi
i vertici aziendali della Fonda-
zione S.Lucia Irccs con le orga-
nizzazioni sindacali. L’incontro precedente, a dicembre, era
servito a rappresentare una situazione estremamente critica,
con una chiusura totale da parte degli interlocutori istituzionali,
e in sostanza con il suggerimento da parte della Cabina di regia
della Regione di pensare all’utilizzo di ammortizzatori  per  ge-
stire uno stato di crisi. Oggi la situazione non è mutata. La Re-
gione non ha cambiato linea sulla
intenzione di ridurre il budget previ-
sto dalla Fondazione per il 2014 non
riconoscendo tariffe adeguate (così
come individuate dal Tar e dal Consi-
glio di Stato, né sul provedimento per
l’accreditamento definitivo della strut-
tura, che attualmente risulta essere an-
cora in attesa di definizione. Ancora,
non sono stati adempiuti gli impegni
legati al pagamento
delle somme dovute in
base alla remunera-
zione stabilita dalla Re-
gione. In sostanza, zero
assoluto. E la Fonda-
zione non ha potuto
che ribadire ai sindacati
l’impossibilità di far
fronte agli impegni de-
rivanti dai propri costi
di gestione anche in
considerazione dell’attuale esposi-
zione debitoria che non consente di ri-
correre ulteriormente al sistema
creditizio. Situazione bloccata, dun-
que, con una direzione regionale per-

vicacemente attestata su una linea di chiusura, di scontro e pe-
raltro distratta da altre incombenze generali, un cambio di ver-
tice alla Asl Rmc e una Azienda che dopo aver vinto e rivinto
decine di ricorsi al Tar e al Consiglio di Stato, dopo tentato tutte
le strade possibili per il riconoscimento dei diritti acquisiti non
sa più a che santo votarsi. Medici, operatori, dipendenti man-

tengono una linea di dialogo ma non nascondono sconcerto e
preoccupazione di fronte all’atteggiamento del Governatore e
dei suoi collaboratori. In mezzo ci sono i pazienti, bene da tu-
telare in ogni caso. I sindacati convocano un’assemblea generale
per decidere mobilitazione e azioni di sostegno. L’immediato
futuro è tutto da scrivere.

SEMPRE PIÙ IN SALITA IL CAMMINO DELLA FONDAZIONE IRCCSIL CASO

“L’apprendista lettore”, una guida preziosa
per procedere in parallelo nell’apprendi-
mento della lettura e nella comprensione
dei suoi significati per il bambino che, al suo
ingresso nella scuola primaria, è chiamato a confrontarsi,
senza intermediari, con la lingua scritta.  Dopo “Un gioco
di p.a.r.o.l.e.”, “Parole in corso” (primo e secondo vo-
lume), “Un mare di parole”, “Un mare di numeri”, Un

mondo di parole”, pubblicati con la Casa
Editrice Erickson tra il 2004 e il 2012, que-
sto lavoro di Anna Judica rappresenta il
passo successivo in un lungo discorso di
analisi e di approfondimento. La pubblica-
zione , che nasce dalla collaborazione di un
gruppo di logopedisti e dall’apporto della
competenza della prof. Silvana Serra, ricer-
catrice INVALSI, contiene sette percorsi
per imparare a leggere le immagini, a dare
valore ai simboli, a interpretare e integrare
il contenuto di un messaggio, a cogliere il

“tema”, l’argomento centrale di un discorso, a rintrac-
ciare in un testo il filo logico, a individuare la rete di rela-
zioni che lega le parole e le frasi; e dodici racconti per
imparare a dipanare il filo di una storia e scoprire che i

personaggi hanno sentimenti, motivazioni, obiettivi, per
imparare a “leggere tra le righe” e trovare informazioni e
significati non esplicitamente comunicati dal narratore,
per rendersi conto che la storia si svolge secondo precise
coordinate spaziali e temporali, per leggere un titolo sa-
pendo che anticipa molte informazioni sul contenuto
della storia. Sembra un libro per bambini ed educatori,
ma non è probabilmente solo questo. Si tratta di uno stru-
mento per riflettere e comprendere che l’esperienza della
lettura ci cambia profondamente e quando chiudiamo un
libro, dopo aver letto l’ultima pagina, siamo una persona
diversa, e forse migliore, di quella che lo aveva scelto –
fra tanti – in uno scaffale della sua libreria. E come per
ogni strumento, la sua validità può essere verificata in
molte dimensioni: bambini che iniziano a frequentare la
scuola primaria e imparano a confrontarsi con la lingua
scritta; bambini con difficoltà di lettura che hanno biso-
gno di un supporto anche per affrontare la conoscenza
dei processi di comprensione;bambini con sviluppo co-
gnitivo che segue tappe diverse, per i quali può essere
particolarmente utile verificare che i processi sottesi al-

l’apprendimento della lettura procedano in
parallelo ;bambini di altre nazionalità che
vivono nel nostro paese e si confrontano con
l’apprendimento della lingua italiana; bam-

bini con problemi sensoriali per i quali l’ampio uso d’im-
magini può essere un utile supporto per aiutarli a
costruire valide strategie di approccio alla comprensione
di testi scritti.L’apprendista lettore è destinato agli inse-
gnanti curricolari e di sostegno della scuola primaria per
i quali potrà essere un utile strumento per lo svolgimento
delle normali attività didattiche e nel corso di lavori spe-
cifici, individuali e di gruppo. Gli operatori della riabilita-
zione potranno servirsene per aiutare i bambini a
superare difficoltà di lettura, di comprensione, di linguag-
gio. I genitori potranno trovare nel libro materiali utili per
accompagnare i loro bambini nella scoperta del magico
mondo della lettura.

Anna Judica, logopedista, collabora da

trent’anni con la Fondazione S.Lucia Irccs oc-

cupandosi di didattica e formazione. È stata

docente del corso di laurea in logopedia

dell’Università di Roma Tor Vergata e alla Sa-

pienza.

LA RECENSIONE

L’Apprendista lettore

Amara scoperta dei sindacati,
la Regione sul S.Lucia 

non tratta nemmeno con loro
di Giulio Terzi





giovedì 23 gennaio 2014 pagina 17 COMMENTI IlCORRIEREDIROMA

L a Regione Lazio è stata tra le prime a dotarsi
di una legge di contrasto alla cosiddetta “lu-
dopatia”, che una volta si chiamava vizio del
gioco. E ha preceduto anche una disciplina
nazionale che ancora manca. Siamo di

fronte a un fenomeno molto ampio che tempo addietro si
limitava ai frequentatori dei casinò o degli ippodromi e che
oggi è invece dilagato (almeno 600mila persone in Italia)
in tutte le classi sociali con le slot machine, colpendo soprat-
tutto i più deboli: pensionati, giovani, disoccupati, casalin-
ghe. In una parola quei soggetti meno coinvolti nel lavoro e
meno dotati della speranza di progredire, i quali affidano
alla sorte le loro ultime chances, rovinando spesso sé stessi e
le loro famiglie.

UNA LEGGE BIPARTISAN
Le “disposizioni per la prevenzione e il trattamento del gioco
d’azzardo patologico” sono state approvare all’unanimità
dal Consiglio regionale il 27 luglio scorso. Attivate da una
proposta dalla relatrice e prima firmataria, Olimpia Tarzia
(lista Storace), quanto prima saranno seguite da un Rego-
lamento di attuazione dell’ l'assessore alle Politiche sociali,
Rita Visini. In pratica un significativo esempio di collabora-
zione tra maggioranza e opposizione su un tema condiviso.

Il testo si è giovato degli emendamenti dei consiglieri Marta
Bonafoni (Per il Lazio), Simone Lupi (Pd) , Giancarlo Ri-
ghini (Fratelli d'Italia), Fabrizio Santori (La Destra).
E’ stato anche approvato un finanziamento iniziale trien-
nale di 150mila euro, portato a un milione e mezzo in sede
di approvazione di bilancio preventivo a fine dicembre.
Destinatari degli interventi saranno le persone giudicate -
da specialisti di servizi pubblici e privati accreditati - "inca-
paci di resistere all'impulso di giocare, il cui comportamento
compromette le relazioni personali, familiari e lavorative".
La legge disciplina la collocazione delle sale da gioco, pre-
servando le cosiddette "aree sensibili" (scuole, ospedali, luo-
ghi di culto, centri sociali e anziani) e prevedendo delle
premialità per gli esercizi che rimuovano o non istallino slot
machine o videolottery. 

IL MARCHIO REGIONALE “SLOT FREE - RL”
In questa ottica, sarà istituito il marchio regionale "Slot free-
RL", rilasciato dalla Regione agli esercenti, ai gestori dei cir-
coli privati e di altri luoghi deputati all'intrattenimento, che
non abbiano nel proprio esercizio apparecchiature per il
gioco d'azzardo. 
La legge sancisce il divieto di pubblicizzare l'apertura o
l'esercizio di sale da gioco sul territorio regionale che preve-

dano vincite in denaro. Inoltre, i gestori di sale bingo, rice-
vitorie, agenzie ippiche dovranno esporre all'ingresso dei lo-
cali e sui relativi apparecchi materiale informativo sui rischi
correlati e sui servizi di assistenza presenti sul territorio. 
Presso l'assessorato competente in materia di Politiche so-
ciali sarà insediato un Osservatorio regionale sul fenomeno
del gioco d'azzardo, che - tra l'altro - verificherà l'impatto
delle politiche di contrasto e redigerà un rapporto annuale. 

VOLONTARIATO, UNIVERSITÀ, SCUOLA,
STAMPA CHIAMATE A COLLABORARE

Ma a questo punto deve entrare in gioco la cosiddetta so-
cietà civile senza l’azione della quale i cittadini non si ac-
corgerebbero neppure del provvedimento.
La Caritas diocesana, ad esempio, è pronta a collaborare
all’apertura di “sportelli” o centri di ascolto, tenuto conto
che sono sempre più numerose le persone in difficoltà che
si rivolgono ad essa proprio per questo problema. L’univer-
sità sta impostando ricerche per cogliere tutti gli aspetti,
economici, sociologici, psicologici e medici. Molte scuole si
rendono disponibili a prevenire il fenomeno attraverso pre-
cise azioni educative. Il tutto organizzato in una futura
campagna in cui giornali, radio, televisione e web do-
vranno fare la loro parte.

IlCORRIEREDIROMA

di Gianpiero Gamaleri
Ordinario di Sociologia 

dei processi culturali 
e comunicativi – 

Preside della Facoltà 
di Scienze 

della Comunicazione, 
Università Telematica 

Internazionale 

Fondato nel 1948
da Giuseppe Gesualdi

Quattro allarme bomba negli ul-
timi giorni nella capitale e non
certo di matrice terroristica.
Molto più probabilmente un

avvertimento neanche
tanto velato alla procura
di Roma che dopo l'inse-

diamento a procuratore capo di Giuseppe Pi-
gnatone sta agendo con esamplare autonomia
come da molti anni non si ricordava.Prova ne
è il recente arresto del re della mondezza Man-
lio Cerroni,da anni al centro di inchieste e
"chiacchere" e altri arresti eccellenti nel mondo
della criminalità organizzata, oltre a un im-
pressionante numero di confische e sequestri.
Le rudimentali bombe fatte trovare in quattro
punti strategici della capitale vicino alla pro-
cura,al palazzaccio, e a piazza di Spagna nel

sempre affollato Mc Donald's,non
hanno avuto alcuna rivendicazione
e rappresentano a detta del nucleo
speciale dei carabinieri un chiaro
avvertimento intimidatorio alla
procura e al procuratore capo Pi-
gnatone.Di questo stesso avviso
sembra essere anche il prefetto
Giuseppe Pecoraro,che con le do-
vute cautele esclude una matrice
eversiva degli ordigni intimidatori. Ma proba-
bilmete e tutti noi ce lo auguriamo, dietro que-

sti atti intimidatori, c'è la perce-
zione della criminalità organizzata
spesso legata ad oscuri ambienti
politici, di una città, di una re-
gione, di un Paese che sta cam-
biando, che sta voltando
pagina,verso un assetto morale e
organizzativo che meglio ci com-
pete, moderno, onesto, efficiente,
che è ancora molto, oserei dire

troppo distante dal nostro attuale standard. Ri-
cordiamo tutti gli attentati e le gravi e crudeli

stragi di mafia. Accaddero quando la mafia si
accorse che lo Stato la voleva realmente com-
battere e cancellare dal tessuto sociale.Forse
oggi la criminalità organizzata della nostra
città avverte la medesima minaccia,e nel suo
violento e perverso modo, invia sinistri e inti-
midatori messaggi che giammai dovranno es-
sere ascoltati. Queste bombe inesplose
rappresentano un avvertimento e una vigliacca
intimidazione,ma anche un chiaro segnale di
debolezza da parte della criminalità organiz-
zata,che deve fare intendere alla Procura di
Roma che la strada intrapresa è quella giusta.
Per ora la Procura ha aperto un fascicolo con-
tro ignoti per detenzione di materiale esplo-
dente... ma certamente questo sceneggiato ci
riserverà altre avvincenti e speriamo fruttuose
puntate. 

L’autonomia fa bene e fa male, in effetti di-
pende dal come e dal quanto. Sembra uno
scioglilingua, eppure l'apparente gioco di
parole è la griglia che serve a stabilire la
coerenza e l'efficenza di un ordinamento

imperniato sulle autonomie. Invece, a riguardo, la pubblica
opinione deve fare i conti con messaggi o proposte non del tutto
coerenti, limitandosi bon gré mal gré ad intercettare ciò che ap-
pare più attraente. Ora ad esempio, nel quadro di una sban-
dierata semplificazione dei meccanismi di governo territoriale
e in vista della connessa riduzione di costi istituzionali, si pro-
clama la necessità di abolire le province (a Roma però suben-
trerebbe la Città metropolitana). Si tratta di una scelta, ormai
prossima a tradursi in legge, che intende rispondere dopo anni
di confronto alla esigenza di alleggerire l'apparato politico-bu-
rocratico. Tuttavia non si sa quale sia il vero risparmio, visti i
dubbi della stessa Corte dei Conti. Il rischio, alla fine, è che il
costo dei servizi di area vasta rimanga inalterato e i benefici
per i cittadini siano nulli, anzi si riducano. In questo caso, la
cancellazione di un livello istituzionale ritenuto superfluo sta
ad indicare l'errore che avvolge una mentalità sempre più con-
dizionata da una facile polemica sui costi della politica. 
Se forti riserve gravano su questo approccio razionalizzatore,
altre ne possono sorgere, al contrario, quando si prospetta l'in-
troduzione di un mini-federalismo fiscale nel sistema di de-
centramento urbano. La richiesta di  finanziare con maggiore

dovizia - o meglio con minore avarizia - i quindici municipi
romani, devolvendo loro una parte della tassazione (occupa-
zione di sullo pubblico, pubblicità, concessioni), implica l'ac-
cettazione da parte dei cittadini di una tendenziale
disarmonia di trattamento in termini di qualità e quantità di
servizi erogati a seconda delle diverse zone della città. Si ac-
crescerebbe la differenza tra quartieri di serie A e quartieri di
serie B, con ripercussioni sui ceti popolari delle periferie. In un
certo senso la deriva leghista, una volta deprecata per i guasti
prodotti sul piano nazionale, si riproporrebbe nella dinamica
dell'amministrazione comunale. È perciò necessario dire ad
alta voce che i Presidenti dei Municipi, invece di lanciarsi in
un simile rivendicazionismo frettoloso, dovrebbero riflettere
attentamente sugli effetti derivanti da una diversificata rac-
colta di risorse tributarie o paratributarie. Non è questa la
via per salvare il decentramento dal declino.
In conclusione, l'addio alle province mortifica la figura di una
ben ordinata "Repubblica delle autonomie", mentre la devo-
lution infracomunale ne sancisce la deformazione in chiave di
piccolo corporativismo territoriale. In entrambi i casi le ombre
prevalgono sulle luci. Ma alla politica, oggi più che mai, spetta
il compito di frenare l'impeto di contraddittorie sollecitazioni.
Non è possibile rinunciare al dovere di una sintesi equilibrata
e responsabile, specie laddove le modifiche legate a poteri e fun-
zioni istituzionali possono nascondere contraccolpi negativi a
danno delle fasce più deboli della popolazione.

Poteri delle autonomie: 
riformare non è deformare

di Lucio D'Ubaldo
ex Senatore, 

Consigliere 
Municipio I - Roma Centro 

(Lista Marchini) 
Uninettuno
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Skateboard, Ostia addio... 
andiamo a Fiumicino

F iumicino si appresta a
scippare ad Ostia il
“primato” negli sport
di strada. Il sodalizio
The Spot, infatti, ora-

mai senza sede e soprattutto, senza
rampe ed impianto, finito sotto se-
questro prima dell’estate, sta seria-
mente pensando di rilanciare la
propria attività trasferendosi sul-
l’altra riva della foce del Tevere.
“Abbiamo avviato un discorso co-
struttivo e non solo, a Fiumicino. –
svela William Zanchelli, presidente
dello storico team del litorale – la
situazione  in via  Baffigo è seria-
mente compromessa. A causa dei
mancati controlli degli affidatari
dell’impianto (il Vicariato di
Roma). Si tratta di strutture acro-
batiche e rampe del valore di oltre
250 mila euro che stanno andando
in malora. Il legno deve essere pro-
tetto e coperto dall’azione degli
agenti atmosferici, invece resta alla
mercè di tutti. Non credo che riu-
sciremo mai a recuperare qualcosa.
Dopo aver ospitato cinque Cam-
pionati del Mondo di Skate, Ostia
dice addio agli sport di strada che
in questi anni avevano fatto cre-
scere l’attenzione verso queste  di-
scipline in tutta la città. A
Fiumicino stanno individuando
un’area dove allestire nuovi im-
pianti, siamo pronti a ricomin-
ciare”.
Le rampe per le evoluzioni su pat-

tini e skate erano state realizzate al-
cuni anni fa, abusivamente, su
un’area destinata ad una chiesa cat-
tolica ed assegnata al Vicariato di
Roma. All’inizio dell’estate il se-
questro e l’assegnazione in custodia
al Parroco di San Vincenzo De
Polis ed anche la promessa di avere
presto una nuova location dove tra-
sferire l’attività, trasferimento che
dovrebbe riguardare anche l’attigua

palestra ed il campo di calcio. “Ave-
vamo oltre 18 mila associati – con-
tinua Zanchelli – e soprattutto,
avevamo coinvolto decine e decine

di giovani del quartiere di Nuova
Ostia, che venivano ad allenarsi. Su
quelle piste si è esibito anche Tony
Hawake, il campionissimo di skate

statunitense. Dal giorno del seque-
stro, la nostra vita è cambiata: tanto
per fare un esempio, pur non es-
sendo responsabili del park, ve-
niamo costantemente chiamati da
singole persone o dalle forze del-
l’ordine che intervengono perché
trovano qualcuno all’interno. Come
dire, siamo chiamati nel quotidiano
a rispondere del park ma non pos-
siamo accedere e gli impianti si
stanno rapidamente deteriorando,
con ulteriore rischio per la sicu-
rezza degli imperterriti ed illegali
praticanti, che sfrecciano tra
schegge di legno, viti protruse e la-
miere deformate”.

SPORT DI STRADA, SFRATTATI DALLE PISTE ED ATTREZZATURE DI NUOVA OSTIA, 
I CAMPIONI DEL LIDO SI TRASFERISCONO NEL VICINO COMUNE

Perché non chiamare il X Municipio sem-
plicemente… “Ostia”, denominazione sto-
rica e per la quale questa fetta di territorio
è conosciuta in tutto il Mondo? Invece, la
nuova denominazione individuata sarebbe:
“Roma Mare”, definizione che piace ai bal-
neari ma non convince tutti. Sull’esito dei
lavori della Commissione incaricata:  “At-
tuazione Roma Capitale”, presieduta da
Paolo Ferrara (Movimento 5 Stelle) è molto
critico Giorgio Bertusi (Presidente associa-
zione culturale Roma Mediterranea), che
ha anticipato il dibattito municipale e ri-
lanciato la possibile denominazione di
“Roma Mediterranea” . “Certo, la scelta di
Roma Mare è meglio di Roma Marittima –
scrive Bertusi - almeno non si sono sforzati
a copiare il capoluogo Lombardo con “Mi-
lano Marittima”. Hanno però dimenticato
la nostra storia, la nostra origine, l’impor-
tanza del  nostro futuro , del peso che que-
sta terra ha avuto ed avrà nel rapporto con
tutti quei paesi che affacciano sul Mare
Nostrum. L’idea di Roma… capitale del Me-
diterraneo non a caso parte da Ostia che è
si il mare… di Roma ma è anche il nucleo
storico che ha generato la città Eterna. La
storia ci ricorda quale crocevia di civiltà sia
stata.  Roma Mediterranea che oggi vuole
essere un punto d’incontro di viandanti, la
base di partenza di un rilancio turistico che
vede, appunto, Roma ed il suo mare al cen-
tro del bacino del Mediterraneo”. Sulla po-
lemica getta acqua sul fuoco Paolo Ferrara
(M5S), presidente della Commissione:
“Non abbiamo ancora deciso. – spiega -  La
nuova denominazione che gode maggiori
consensi è appunto quella di Roma Mare
che coinciderebbe con quella del locale
gruppo di polizia municipale. Decideremo
entro la prossima settimana, poi la parola
passerà al Consiglio. Con la denomina-
zione avremo anche un nuovo logo che è
stato commissionato all’istituto tecnico
“Carlo Urbani”. Intanto il mondo della cul-
tura si mobilita per Roma Mediterranea.
“Anche la sottoscritta, come Bertusi, pre-
ferirei Roma mediterranea - afferma Or-
nella Bergamini, presidente Commissione
Cultura – l’impressione è che la preferenza
accordata sia stata fatta in base alla bre-
vità del nome che alle implicazioni storico-
geografico-culturali di cui è ricco il nostro
territorio, che per altro, non solo molti non
conoscono, ma, e ciò è ancor più grave, ne-
anche si prendono la briga di conoscere”.                         

En. Bia.

IL X MUNICIPIO CAMBIA NOME, PRIME 
INDISCREZIONI SULLA DENOMINAZIONE

Ostia si chiamerà
Roma Mare?

FOCUS

di Enzo Bianciardi

LA VISITA PASTORALE IN PROGRAMMA DOMENICA 16 FEBBRAIO (ORE 16)

Infernetto, arriva Papa Francesco
Papa Francesco sarà all’Infernetto dome-
nica 16 febbraio. Il Pontefice, che ha in-
tensificato la sua presenza nelle
parrocchie della Capitale, arriverà alle 16
presso il sacrato della chiesa di San Tom-
maso Apostolo, in  via  Lino Liviabella.  A
comunicare la lieta novella ai parroc-
chiani e a tutti i cittadini del X Municipio
è stato lo stesso parroco Don Antonio. Il
prossimo 19 febbraio, infatti, ricorre il
cinquantesimo anniversario dell’istitu-
zione della parrocchia ad opera di Paolo
VI, che è stata affidata, prima alla cura
dei Monaci Benedettini Silvestrini e del
Clero diocesano dopo.
“Non poteva esserci inizio migliore di questa anno giubi-
lare per la nostra parrocchia – ha detto Don Antonio, par-
roco di San Tommaso Apostolo parlando ai fedeli -
ricevendo la benedizione di Papa Francesco. Dobbiamo
accogliere l’invito che da parte del Papa giunge forte e
chiaro: fare della nostra fede cristiana un’esperienza
reale e un impegno credibile e “rivoluzionario” nel  mondo
per trasformare la vita delle nostre comunità cristiane.
Per questo ritengo opportuno che accogliere il Papa nella
nostra parrocchia significa  mettersi in sintonia con
quello che è il suo insegnamento sulla nuova evangeliz-

zazione a cui tutti siamo chiamati a colla-
borare. I poveri hanno bisogno del nostro
aiuto, della nostra comunità: i poveri non
sono solo quelli che mancano del cibo e
del vestito (e veramente oggi sono tanti.),
ma poveri sono coloro che mancano di
senso della vita, della speranza, del-
l’amore di Dio. Poveri sono anche coloro
che il Papa ama citare come abitanti nelle
“periferie esistenziali” della vita. Prepa-
reremo, pertanto, questo evento con una
intensa settimana di incontri tematici che
andranno ad arricchire il nostro essere
cristiani”. Dall’altra parte della Colombo,

però a Stagni, l’arrivo del Papa potrebbe essere l’occa-
sione attesa per avviare i lavori per la realizzazione della
chiesa dedicata a Sant’Agostino. “Quest’anno cade il de-
cennale dell’istituzione di Sant’Agostino quale Santo Pa-
trono di Ostia. – ricorda Rinaldo Raganato, presidente
onorario dell’omonima associazione  – Da due anni atten-
diamo l’avvio dei lavori per la costruzione della chiesa di
Stagni, realizzazione rimasta al palo per indisponibilità di
fondi. Il nuovo edificio di culto ha anche un sacerdote che
tiene messa all’aperto. Siamo l’unico Municipio romano
ad avere un Santo Patrono, oltre San Pietro, serve ora la
chiesa”.                                                                                   E.B.

È la prima realtà della Filiera Agricola Italiana. Produttori agricoli 
e consumatori condividono gli stessi valori attraverso partnership 
con il commercio qualificato con l’obiettivo di garantire sul 
mercato un prodotto italiano sicuro e rispettoso dell’ambiente. 
Il legame tra olio e territorio, delle filiere tracciate Unaprol, 
rappresenta un binomio indissolubile. L’origine certa italiana, 
proposta come offerta di qualità unica e irripetibile perché non 
è clonabile, conferisce all’olio extra vergine di oliva di alta qualità 
un carattere distintivo che è l’anima della Filiera Olivicola Italiana.
È un progetto innovativo, esclusivamente italiano, aperto a tutte le 
imprese che condividono questi valori e che ha come compagni 
di viaggio la distribuzione moderna e l’industria alimentare.

abbiamo creato un ponte 
con i consumatori

Oli extra vergine di oliva 
della filiera agricola italiana

www.filiereunaprol.it www.unaprol.it
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ARNAUDI ANTONIO
Via Merulana, 139 
ARPINI BRUNA
Piazza del Parlamento
BALZOTTI LUCIANO
Via del Tritone, 152
BONELLI ALFREDO
Via Roma Libera, 22
BRESSI VITTORIA
Via Ripetta/Via Tomacelli
BUFFONI NADIA
Via XX Settembre, 96/97
CAIAFFA BRUNO
Largo del Tritone
CAMPONESCHI RITA
Galleria Colonna 
(Alberto Sordi)Largo Chigi
CANU ANNA
Salita de Crescenzi/Pantheon
CASUCCI SILVANA
Piazza Sonnino
CECCHINI BEATRICE
Piazza Farnese
CIARDULLI FRANCESCA
Viale Carlo Felice/
San Giovanni
COLASANTI ELENA

Piazza Pasquale Paoli 
DE CAROLIS ALDO
Piazza San Silvestro, 13
DE SERIO EDOARDO 
GALLONI MASSIMO
Piazza Indipendenza
DE SILVESTRI WANDA
Largo Tassoni
Corso Vittorio
DI STEFANO FIORELLA 
Piazza Cinquecento, 64
Via d’Azeglio
DURANTINI MARCO
Vicolo Sciarra/
Via del Corso
FARINA ROSSANA
Piazza Campo de’ Fiori, 2
FERDINANDI MARILISA
Piazza della Minerva, 37
FERRI SERGIO
Piazzale Albania  
FIORETTI ANDREA
Viale Trastevere 
ang. Via Morosini
FURINI ENRICO
Piazza del Gesù, 48
GIORGETTI MARIA GRAZIA

Piazza Capranica
GIUSTI ROBERTA
Piazza del Viminale
GRECO MARCO
Piazza di Spagna, 57
GREGORI BRUNO EREDI
Via Zanardelli altezza civ. 16/1
LORIA AURORA
Via E. Filiberto Altezza civ. 144
MANCINI ALBERTO
Via della Dogana vecchia
MASINI ANTONIO
Piazza Fontanella Borghese
MASSARONI ELISA
Largo Arenula
MATTEUCCI MARISA
Piazza santa Maria 
Liberatrice
MILLO SERGIO
Via dei Sabini
Via del Corso
NOTARPIETRO ELENA
Via Boncompagni, 12/14
PERUGINI CINZIA
Viale Manzoni/Via Merulana
RO.MA SRL
Via Sora/ 

Corso Vittorio Emanuele
ROMANO FRANCESCO
Via Marmorata/Largo
Gelsomini
SIRAMA SNC
Piazza Benedetto Cairoli
STAIANO MARINA
Via Merulana, 204
TERASCHI PRISCILLA
Via della Scrofa, 101
VENDITTI STELLA
Via Celimontana, 5
VERDONE MARIA ANTONIETTA
Via Mario de’ fiori/ 
via della Croce
VITELLI MAURIZIO
Via Flavia, 52
EDICOLA CENTRALE
Piazza Tuscolo
EDICOLA
via Satrico angolo via Acaia
EDICOLA
Piazzale Roberto Ardigò 
EDICOLA
Piazza Morelli
EDICOLA
Via Rosa Raimondi Garibaldi

SI RINGRAZIANO I SEGUENTI ESERCENTI CHE CI OSPITANO E DISTRIBUISCONO OGNI SETTIMANA

SUPERMERCATO PIM CORTINA D’AMPEZZO 
VIA TRIONFALE, 8044 00135 ROMA
SUPERMERCATO PIM TORREVECCHIA 
VIA DI TORREVECCHIA 313 00168 ROMA
SUPERMERCATO PIM MAFFI 
VIA PIETRO MAFFI, 114 00168 ROMA 
SUPERMERCATO PIM FONTANILE 
VIA DI TORREVECCHIA, 590 00168 ROMA
SUPERMERCATO PIM ODERISI 
VIA ODERISI DA GUBBIO, 133 00146 ROMA
SUPERMERCATO IPERFAMILY 
VIA DI TORREVECCHIA, 1050 00168 ROMA
SUPERMERCATO PIM NEWTON 
VIA FELICE BELLOTTI, 2 00151 ROMA
SUPERMERCATO PIM CASALOTTI 
VIA PIEDICAVALLO, 39 00166 ROMA
SUPERMERCATO PIM IGEA 
VIA IGEA, 42/44 00135 ROMA
SUPERMERCATO PIM BIOLCHINI 
VIA LUIGI BIOLCHINI, 15 00146 ROMA
SUPERMERCATO PIM BRAVETTA 
VIA DI BRAVETTA, 403 00164 ROMA
SUPERMERCATO PIM 
VIA TERESA DE GUBERNATIS SNC
SUPERMERCATO PIM 
VIA VIARA DE RICCI, 51 

edicoleedicolesupermercatisupermercati
ECCO DOVE TROVARCIECCO DOVE TROVARCI

T ra assunzioni infinite
ed epurazioni politi-
che, continua il
«cripto-mandato» di
Armando Cusani. Già,

perché nonostante sia stato silurato
dalla presidenza delle Provincia di La-
tina tramite la legge Severino - per
mano del prefetto - le cose vanno
avanti come sempre.
Partiamo dall'aspetto squisitamente
politico: sono ben tre gli assessori non
allineati cacciati dalla giunta Cusani  -
per mano dal facente funzione Salva-
tore De Monaco -  poiché nelle ultime
settimane si sono discostati dalla linea
politica del berlusconiano di Sper-
longa. Epurati in fretta e furia i due as-
sessori dell'Udc  - il partito contrario
alla mozione anti prefetto - così come
chi ha lasciato Forza Italia per aderire
al nuovo centrodestra di Alfano. Par-
liamo, in questo caso, di Enrico Tiero,
uno dei più fedeli uomini di Claudio
Fazzone che dopo oltre 20 anni da
gregario di lusso ( doppi incarichi, fra-
tello consigliere comunale, dirigente a
via Costa…) ha deciso di cambiare
aria per non dover più trattare le pro-
prie candidature con nessuno.
Insomma, le revoche ai membri del-
l'esecutivo sono un modo per togliere
dai posti di comando ogni eventuale
oppositore, fiaccando i partiti di rife-
rimento anche in vista dei prossimi
impegni elettorali.
Ma come si riempie il vuoto politico
che si vive da settimane presso la mo-
rente amministrazione provinciale?
Semplice, blandendo il personale - dal
primo all'ultimo - con nuove offerte
economiche. Oppure creandone altro.
Basta guardare gli ultimi atti pubbli-
cati sull'albo pretorio della Provincia

per rendersi conto di questo: cinque
nuovi conferimenti di posizioni orga-
nizzative - senza contare le proroghe -
affidate ad altrettanti dipendenti non
senza prevedere il giusto esborso eco-
nomico. Dall'agronomo al geometra,
8 mila euro ciascuno è la cifra ( lad-
dove presente) con cui la posizione
viene premiata.
Un atteggiamento che gli esponenti
dell'opposizione stanno denun-
ciando, inascoltati, da mesi. Come ha
dichiarato il consigliere provinciale
Pd Giuseppe Pannone, questa infor-
nata andrebbe quanto meno conge-
lata: «La sensazione è che si voglia
fare un pieno di personale e di assun-
zioni. Chiediamo perciò che tutte
queste vicende relative al personale,
vicende che la sospensione di Cusani
non solo non ha frenato, ma anzi ha
accelerato, evidenziando la spregiudi-
catezza degli uomini che compon-
gono l’attuale maggioranza in
Provincia, vengano congelate. Anche
perché graverebbero pesantemente su
un ente che tra pochi mesi non esi-
sterà più».
A questo si aggiungono i concorsi veri
e propri per la ricerca di tre impiegati
indetti per l'Agenzia di Formazione di
cui la Provincia e detentrice.
Ma sempre per l'agenzia di Forma-
zione lavoro, la Provincia ha confer-
mato l'appalto all'agenzia di lavoro
interinale che fornisce lavoratori a
tempo - altri amministrativi - per il
funzionamento della struttura che si
occupa di formazione professionale.
Ma di quanto personale ha bisogno
quella scuola? Nessuno è in grado di
dircelo. Certo è che il 'bancomat' Pro-
vincia non si esaurisce mai.

Giu.Ter.

La Provincia è come un bancomat 
CUSANI FA CACCIARE GLI ASSESSORI MA MA L’ENTE PROMUOVE E ASSUME ANCORA

Armando Cusani

DIETRO I FATTI

Di nuovo un guasto all'acquedotto Simbrivio. L'inter-
ruzione è stata dovuta ad un improvviso e ingente
guasto idrico del Nuovo Acquedotto Castelli. L’Acea

Ato2 ha perciò interrotto l'erogazione dell'acqua in 24 comuni
"a causa di un improvviso e ingente guasto idrico sull'asta prin-
cipale del Nuovo Acquedotto Simbrivio Castelli, rendendo
necessario sospendere urgentemente il flusso idrico sullo
stesso per consentirne la riparazione”. Le squadre operative di
Acea Ato 2 sono intervenute tempestivamente per cercare di
non far abbassare la pressione dell’acqua che ha comunque
provocato mancanze d'acqua nei territori dei seguenti Comuni
alimentati dall'Acquedotto del Simbrivio: Affile, Bellegra, Ca-
sape, Castel San Pietro Romano, Ciciliano, Gorga, Poli, Rocca
di Cave, Rocca S. Stefano, San Gregorio da Sassola, San Vito
Romano, Albano Laziale, Ariccia, Artena, Carpineto Romano,
Castel Madama, Castel Gandolfo, Cave, Gallicano, Gavignano,
Genazzano, Genzano, Grottaferrata, Lanuvio, Lariano, Ma-
rino, Montelanico, Palestrina, Pisoniano, Rocca Priora, Sam-
buci, Segni, Velletri, Nemi". Dunque sono stati ben 24 i

Comuni senz’acqua con notevoli difficoltà e rabbia da parte
dei diretti interessati che sono sempre i poveri cittadini. “I
conti vengono sempre pagati i servizi invece non ci sono mai”
urla a gran voce un cittadino di Velletri colpito dal forte disa-
gio. Sono state interessate dalla sospensione idrica dell'acque-
dotto del Simbrivio anche molte utenze comunali le cui reti
non sono gestite da Acea Ato 2: Anagni (zona Villa Magna),
Canterano, Capranica Prenestina, Cerreto Laziale, Cori, Ge-
rano, Labico, Olevano Romano, Rocca Canterano, Rocca di
Papa, Rocca Massima, Sgurgola, Valmontone, Serrone, Pa-
liano. 
Circa un anno fa quando  34 comuni della Tuscia restarono,
per mesi e mesi, senza acqua potabile. In quel caso era scaduta
la deroga concessa dalla Ue alla concentrazione d’arsenico
nell’acqua superiore ai 10 millogrammi/litro. .
Per l’acquedotto del Simbrivio altri guasti si erano verificati
anche a marzo del 2011 e settembre del 2012, con le inevitabili
conseguenze per molti comuni.  

Alessandro Pallocca 

NUOVI GUASTI ALL’IMPIANTO DEL SIMBRIVIO CON DISAGI PER MOLTI COMUNI

Un acquedotto che fa acqua



dato deserto e i presunti affari si mettono
male. Come si mette male per quei po-
chissimi che il posto barca l'avevano pre-
notato. La società, per correre ai ripari, si
è trovata in fretta e furia un nuovo socio
- la Mare 2 spa - spuntato senza che al
Comune nessuno lo abbia detto. Ed in
più comunica ai diportisti che il progetto
è cambiato, e di quel faraonico porto ge-
stirebbe meno di 200 posti. Ad oggi,
dunque, si parla solo di riqualificazione

del porto turistico e della costruzione
della nuova darsena esterna all’attuale ba-
cino portuale. Perplessità a non finire

anche nel sud pontino: qui sia sul ver-
sante commerciale sia su quello turistico
non si riesce a programmare nulla e dif-
ficilmente si riescono ad integrare o con-
templare gli interessi di realtà comunali
confinanti. La classica situazione in cui
la mano destra non sa, o fa finta di igno-
rare, cosa accade a quella sinistra. E per
evitare che la delocalizzazione del pon-
tile petrolifero diventi un danno per en-
trambe le comunità  di Formia e

Opere portuali impo-
nenti che forse, non ve-
dranno mai la luce. Nel
Lazio gli esempi non
mancano, e per questo

le imprese che contavano sul business
devono ridimensionare i propri sogni di
gloria se non vogliono colare a picco in-
sieme a chi, per quelle strutture, si
spende politicamente ed economica-
mente. Da nord a sud della Regione, ve-
diamo una sequela di cantieri e progetti
figli di un periodo di grande fiducia nella
sorti del trasporto marittimo, che invece
hanno impattato pesantemente con la
crisi e con la mala fede di molti impren-
ditori.
La questione del porto di Fiumicino è
emblematica: opera lievitata sino a 400
milioni di euro  -realizzata dal gruppo
Caltagirone - un ecomostro che non
stava in piedi sotto nessun punto di vista
(nemmeno tecnico) la cui storia è cul-
minata con l'arresto di Bellavista Calta-
girone  per via dei subappalti che la
Guardia di Finanza considera ricondu-
cibili sempre, direttamente o indiretta-
mente, allo stesso gruppo societario. Era
emerso, inoltre, che l'opera pubblica era
stata parzialmente eseguita con caratte-
ristiche tali da pregiudicarne la stabilità
nel tempo, con il profilarsi di gravi vio-
lazioni delle obbligazioni assunte dalla
concessionaria nei confronti dell'ente
concedente. Di quell'approdo che do-
veva essere il più grande d'Europa (
1445 posti barca) erano stati venduti
solo 67 posti barca per un valore valore
di 1,6 milioni di euro. Ora, i promissari
acquirenti figurano tra i creditori - forse
nemmeno troppo privilegiati - che al tri-
bunale si stanno insinuando nel passivo
per riavere indietro le caparre, in molti
casi la liquidazione del lavoro di una vita
per realizzare il legittimo sogno di avere
la barchetta ormeggiata a due passi da
Roma.
Tremano quelli di Fiumicino e si rizzano
i capelli ai diportisti e gli imprenditori
della vicina Anzio: qui una società pub-
blica con il Comune primo azionista do-
veva realizzare un porto da 791 posti
contro i 200 esistenti. Ma il bando è an-
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GELATERIA PARADISO 
VIALE I. MONTANELLI 130
MONTANI ICE 
VIA DI CASALOTTI, 59/A 
GELATERIA RETRÒ
VIA BALDO DEGLI UBALDI, 118
LA CAFFETTERIA MASSÌ 
DI SCARDELLA MASSIMILIANO
VIA G. ALLIEVO 41 ROMA
BAR TABACCHI LEANDRI
VIA PAOLA FALCONIERI 81 ROMA
BAR A QUATTRO SRL 
DI MONTECCHIARI PATRIZIO 
VIA P. VENTURI 73 ROMA
BAR DI LA MARCA LUCIANO 
VIA TOR DE SCHIAVI 153/A ROMA
KRISTAL BAR SNC 
CIRC.NE NOMENTANA, 568-570 ROMA
BAR GELATERIA 
TERRA ANNAMARIA, 
VIA LIVORNO 13 ROMA
BAR CIRCO MASSIMO 
VIALE AVENTINO, 14 ROMA
GA MA DA SNC
VIALE AVENTINO 28 ROMA
LIBRIZZI GIORDANA
VIALE AVENTINO 101 ROMA

STINZIANI ANGELO
VIALE AVENTINO 78 ROMA
GELATERIA PUDDINU
VIALE AVENTINO 59 ROMA
BAR AUGUSTO MASSIMO
VIA DEL CIRCO MASSIMO, 5 ROMA
BAR CIAMPINI
VIALE DELLE TRINITÀ DEI MONTI ROMA
CAFFÈ VAN GOGH
VIA DELLA PINETA SACCHETTI ROMA
BAR GIOVENALE
PIAZZA GIOVENALE 6 ROMA
VALORANI’S FORUM
LARGO CORRADO RICCI, 30 ROMA
BAR 
DI AFFATATI PIER MATTEO
VIA CLAUDIA 14 ROMA
BOATTINI BAR
VIA MASTROGIORGIO 58 ROMA
BAR DI CAPALDO SIMONE
VIA DELLA LUNGARA 39 ROMA
ALOISE DOMENICO
VIALE TRASTEVERE 36 ROMA
GELATERIA FIOR DI LUNA
VIA DELLA LUNGARETTA 96 ROMA
GELATERIA MIANI MARIA GIOVANNA
VIA DELLA SEGGIOLA 12 ROMA

BAR ICA
VIA GASPARE GOZZI, 61 ROMA
BAR VIVONA
PIAZZA VIVONA 20 ROMA
BENEVENTO BAR
VIA ACHILLE FUNI, 32 ACILIA
MALI SRL BAR MARTINICA
VIA DELLA MARTINICA 151 ROMA
PASTICCERIA SALENTINA
VIA LAGO TANA 51 ROMA
(METRO B1 LIBIA)
ZAMA CAFFÈ
PIAZZA ZAMA 5 ROMA
OLD SHAMROCK
VIA CAPO D’AFRICA V26/D ROMA
CAFFÈ MARTINI DI ROSSI STEFANO
PIAZZALE DEL COLOSSEO 3 A/B ROMA
RISTORANTE ALFONSO COUS COUS
VIA BRESCIA, 23  ROMA
ANTICA DOMUS
VIA S.GIOVANNI IN LATERANO, 6 ROMA
ALIVERNINI ROBERTO
VIA CASTELFORTE 27 ROMA
ROCCI DANILO
VIA TOR DE SCHIAVI 340 ROMA
DI MUZIO DOMENICO
VIA FEDERICO DEL PINO 62 ROMA
BAR NATI STANCHI
VIA TOR DE SCHIAVI 306

BAR MARIO
VIA BRA 15/19 ROMA
CAFFÈ SCHETTINO
VIA SAN MELCHIADE PAPA ROMA
BAR PASTICCERIA DI COLA FILIPPO
VIA RUGGERO ORLANDO 68 ROMA
LOVE 4 PIZZA
VIA PEVERAGNO 52 ROMA
BAR MEDIANO
VIA TRIONFALE 11454 ROMA
BAR TABACCHI DELLA SALA ANNA
VIA PASQUALE II 109,111 ROMA
BAR GASTRONOMIA SGANGA ANTONIO
PIAZZA NOSTRA SIGNORA 
DI GUADALUPE 11 ROMA
ANTICO CAFFÈ DI ROMA
VIA GIANNINA MILLI 52 ROMA
BAR DI MANUEL ARIS VILLANI
P.ZA MARESCIALLO GIARDINO ROMA
BAR BARCOLLANDO
VIALE ADRIATICO 139 ROMA
TRATTORIA DA PAOLO, 
VIA SAN FRANCESCO A RIPA, 92 ROMA
ESTETICA-SOLARIUM ESSENZA
VIA STELVIO 15/17 ROMA
BRONTOLO, 
ABBIGLIAMENTO BAMBINI, 
DI SILVI SIMONA
VIA STELVIO 12 ROMA

LE PETIT CAFE'
VIALE VEGA N.6 
PRESTIGE BAR
VIA DELLE GONDOLE 
ANG.PIAZZA SANTA MONICA 
BETTER CAFFE'
VIALE PAOLO ORLANDO 3
BAR DUCA
CORSO DUCA DI GENOVA 124 
BAR GELATERIA SISTO
PIAZZA ANCO MARZIO 7 
PASTICCERIA BAR 
KRAPFEN PAGLIA 
PIAZZA ANCO MARZIO 18/19 
BAR STABILIMENTO 
BALNEARE VENEZIA
LUNGOMARE AMERIGO VESPUCCI N.8 
CENTRO SPORTIVO 
RESORT "LE DUNE"
LUNGOMARE DUILIO N.22 
BAR GELATERIA "NABIL"
PORTO TURISTICO DI ROMA 
BAR MILELLIS
VIA CAPITAN CONSALVO N.13 
SUPERMERCATO TODIS
VIA CASTELPORZIANO N.294 
(INFERNETTO) 

esercizi commercialiesercizi commerciali OSTIA

Porti fermi 
o ridimensionati?

Ecco il destino buio degli approdi laziali che non piacciono a nessuno

FIUMICINO, ANZIO E FORMIASCENARI

I l progetto piace, le parti coinvolte non misurano
i commenti positivi ma finora, purtroppo, è
sempre rimasto sulla carta. Parliamo dell’inte-

resse, vecchio già di alcuni anni, della società statale
cinese HNA (logistica, trasporti container, compa-
gnia aerea e catena alberghiera) per un’area ben pre-
cisa a Civitavecchia, tra il porto e la zona San Giorgio
dove si trova il vecchissimo (risale alla prima guerra
mondiale) aeroporto militare ormai dismesso di Tar-
quinia. Il presidente della HNA (la stessa società in-
teressata per motivi di immagine a entrare tra i soci
della AS Roma, e secondo alcuni addirittura a com-
perarla) Chen Feng è già stato sul posto, due anni fa,
con tutto il suo staff tecnico, pronto ad investire tre –
dicesi tre – miliardi di dollari. Il grande ottimismo
non era però sfociato nei frutti sperati, secondo alcuni
per le incertezze del governo: se si farà, l’accordo
dovrà essere a livello governativo tra i due paesi e pare
che a Palazzo Chigi si siano mostrati esitanti. 

La HNA è interessata a creare in Europa una “piatta-
forma logistica” che possa essere il punto d’arrivo dei
traffici crescenti della Cina, e dell’Estremo Oriente,
con il Mediterraneo e l’Europa centrale. Il gruppo del
signor Chen Feng sarebbe il primo utente del pro-
getto: la HNA ha esperienze logistiche (gestisce tra
gli altri lo scalo di Hong Kong), una flotta di 250 aerei
e una di una sessantina di navi porta-container; e pos-
siede inoltre una fitta rete di grandi alberghi. Quando
il presidente de La Centrale Group Giancarlo Elia Va-
lori lo ha accompagnato a Civitavecchia affinchè “ve-
desse” di persona il progetto che gli era stato illustrato
(nel 2100) dall’allora sindaco Gianni Moscherini, ne
era rimasto entusiasta. Che cosa di meglio di un’
“isola cinese” di quattro chilometri tra Civitavecchia
e Tarquinia, con un “terminal Asia” all’interno del
porto, un retroterra dove realizzare un “distripark”, e
l’aeroporto di Tarquinia?
Un’unica unità operativa di quattro chilometri, la pos-

sibilità di gestire container in arrivo e in partenza via
mare, cielo e terra, dato che la Orte-Mestre sarà un
corridoio ideale verso l’Europa centrale. I cinesi sem-
brano aver apprezzato molto il “modello” proposto in
passato da Moscherini, e cioè una larghissima auto-
nomia, come è stato per le crociere, con gli armatori
titolari della concessione per lavorare sulle banchine.
Il risultato s’è visto: dai 200.000 nel 28-99 i crocieristi
sono diventati due milioni; oltre al traffico con la Sar-
degna. La HNA userebbe l’aeroporto di Tarquinia (al-
lungando di 400 metri la pista vi potrebbero atterrare
anche i Jumbo) sia per i charter turistici dalla Cina sia
per i voli cargo. Ovviamente se il progetto si realiz-
zerà. I cinesi vogliono delle garanzie dagli enti locali
come dal governo. Per natura pazienti, aspettano.
Non sarebbe il caso, forse, che Civitavecchia e Tar-
quinia, se ci sono, battessero un colpo. Magari tramite
Valori?

Carlo Rebecchi

LA HNA È INTERESSATA ALL’AREA DOVE SI TROVA IL VECCHIO AEROPORTO MILITARE DISMESSO

E i cinesi sbarcano anche a Tarquinia

Gaeta(visto che si vuol usare una ban-
china a terra anziché tener lontane le pe-
troliere ), anche il Comune di Formia
chiede di entrare a far parte dell'Autorità
portuale, magari per avere la possibilità
di decidere o conoscere prima quanto
spesso rischia di venire imposto.
Ma poi non si dice nulla sul progetto di
maxi porto proprio a Formia, dove la
realizzazione è in capo al gruppo del
noto imprenditore di sinistra Raffaele
Ranucci. 
A Formia il senatore democratico è di
casa, per questo ha deciso di credere in
un porto da oltre 600 posti barca. Ma
anche di questo faraonico approdo si
sono perse le tracce: cento milioni di in-
vestimenti e posti di lavoro usati come
testa d'ariete per fare breccia nelle istitu-
zioni e nell'opinione pubblica. In passato
tanto bastava per sembrare salvatori della
patria e vessilliferi dello sviluppo, oggi in-
vece tocca fare bene i conti prima di av-
venturarsi in opere di tale portata. La
sensazione è che anche Ranucci farà
marcia indietro aspettando tempi mi-
gliori.



Il mercato coperto in via di San
Teodoro 74 è il più grande
'Farmer's Market' romano di
Campagna Amica - Fonda-
zione avviata da Coldiretti e

nata nel 2008 con lo scopo di promuo-
vere l'agroalimentare italiano creando
un punto di incontro tra gli interessi di
chi produce e di chi consuma, senza
passare per la grande distribuzione. Il
mercato è una vetrina efficace per la fi-
losofia su cui si basa il progetto: eco-
sostenibilità (km0), vendita diretta e
promozione del turismo.  Nel Lazio ci
sono 38 di questi mercati di cui 18 a
Roma: è ormai un affermato circuito
di distribuzione che si aggiunge - senza
sostituirla - alla grande distribuzione.
Alle nove il market pullula già di ac-
quirenti. Il direttore, Roberto Santo-
pietro, mi dice che il numero di
avventori settimanali si aggira attorno
ai 4-5mila. 50 produttori laziali espon-
gono la propria merce sui banchi. C'è
di tutto. La direttiva è quella di conte-
nere i prezzi: i prodotti vengono ven-
duti al 30% in meno rispetto ai prezzi
medi di SMS Consumatori. 'La mag-
gior parte dei banchisti sono con noi
sin dall'inizio – racconta Santopietro
– Il rapporto di fidelizzazione tra
cliente e produttore è fondamentale, e
qui c'è la possibilità di un confronto
vis-a-vis'. Quelle coinvolte nel Farme-
r's Market sono tutte aziende medio-
piccole, che qui trovano uno sbocco
sul mercato della capitale per fare red-
dito e farsi conoscere. Si produce du-
rante la settimana e si vende nel
week-end. Si tratta spesso di impren-
ditori giovani con giovani ausiliari. Il
mercato del lavoro dell'agroalimentare
è in controtendenza: la domanda di la-
voro è in crescita, così come l'occupa-
zione degli under 30. Qui si ha la
concreta impressione che l'agroali-
mentare possa diventare un volano ec-
cezionale per l'economia del paese.
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di Lorenzo Marziali

Come cambiano e si allargano le abitudini di acquisto degli utenti capitolini, alle prese 
tra ricerca della qualità e risparmio indispensabile e di un rapporto diretto con chi coltiva

Dal campo ai romani
la fattoria ora crea lavoro

VIAGGIO TRA I MERCATI DEI CONTADINI / 1FOCUS

Molti dei produttori posseggono degli
agriturismi, e questa è un'occasione per
attirare turisti in campagna. E' il caso
della Tenuta dell'Argento, che offre
carni bovine di qualità. 'Qui ci si può
esprimere al meglio – mi racconta Enza
– Col passaparola arrivano gli amici e i
familiari del cliente soddisfatto: qual-
cuno finisce anche per venirci a trovare

in agriturismo'. L'azienda agricola fa-
miliare Pacitti di Picinisco (FR), in-
vece, produce formaggi tipici: il
proprietario, Loreto, è molto soddi-
sfatto del rapporto personale col
cliente, che gli dà la possibilità di de-
scrivere (con evidente piacere) le sue
creazioni. La pescheria del mercato è
gestita dalla 'Cooperativa dei Pescatori'

di Terracina, che vende pesce fresco del
Tirreno ai prezzi dell'asta ittica di Ter-
racina. 'Sono contento di questa espe-
rienza – precisa Dario Venarelli –
perchè abbiamo trovato un pubblico
che sa apprezzare la qualità'. In effetti
non si vedono solo avventori in cerca
del risparmio: c'è molta merce di fascia
alta, ed è ovvio che sia rivolta a clienti

che cercano il prodotto particolare
piuttosto che il prezzo basso. A tal pro-
posito, il signor Flaminio D'Urso, che
produce olio extravergine con olive di
Gaeta, mi dice: 'Per me era l'unica so-
luzione. Produco un olio particolaris-
simo, per il quale l'unico sbocco di
mercato è il consumatore finale: non
c'è spazio nella grande distribuzione'.

Una nuova gestione, un nuovo ser-
vizio per i cittadini residenti nel
quartiere Prati e per tutti
coloro che vi lavorano
nei tanti uffici che lo
circondano, iniziato lo
scorso 16 settembre.
La Caffetteria il Tempio
non è solo un bar, ma

uno spazio ideale per la pausa
pranzo, un’occasione per mangiare e
scambiare magari due parole con i colleghi, seduti
su comodi tavolini, gustando prodotti gastronomici di altissima
qualità. Lasciatevi coccolare e stupire dalla cuoca Alessandra che

ha collaborato con lo chef Davide Bracco e con esperienze di
lavoro presso la Sala Umberto, l’Hotel Aldrovandi, la Terrazza
Margutta. 
Un menu completo e nutriente come i fagotti di crepes ripieni di
pesce, gli spaghetti alla siciliana; c’è anche la mozzarella di bufala. 

Per chi va più di fretta o ha poco
tempo, potrà optare tra gu-

stosi tramezzini e panini ri-
pieni
Nel bar troverete Mad-
dalena e la sua famiglia
che vi accoglieranno con

simpatia e cordialità.
La Caffetteria Il Tempio offre

anche il servizio di catering,
oltre a happy hour e aperitivi. Il locale

a pochi passi dagli uffici del Tribunale e dal Palaz-
zaccio di Piazza Cavour, è frequentato non solo da avvocati, ma
anche da giornalisti, impiegati e numerosi studenti (nelle vici-
nanze ci sono due scuole) che hanno immediatamente saputo
apprezzare le qualità del bar-tavola calda.
La proprietaria Maddalena promette di personalizzare sempre di
più il locale, organizzando aperi-cene a tema, e, almeno una volta
a settimana, di voler prolungare l’apertura fino a tarda sera.

Caffetteria

“Il Tempio”

Via Ennio Quirino Visconti, 8 
Tel. 06-3218290 - caffetteriailtempio@gmail.com



Se state pensando di portare
i vostri bimbi a teatro a ve-
dere lo spettacolo di Peppa
Pig sappiate che fareste
meglio a regalargli un bel

maialino di Cinta senese. Almeno am-
mortizzereste i costi e poi, si sa del sud-
detto animale non si butta nulla. Eh sì
perché andare a vedere le storie della
maialina inglese – al Gran Teatro 22 e
23 febbraio – è un investimento non da
poco. Genitori, nonni, famiglie intere
tutti ormai conoscono la maialina più
famosa della tv. E tutti inebetiti du-
rante il week end hanno assistito nelle
sale cinematografiche al cartoon
"Peppa, vacanze al sole ed altre storie",
dieci episodi della nuova sesta serie,
ognuno di 5 minuti per una durata
complessiva di 50 minuti.  Nel primo
week end di proiezione (11-12 gen-
naio) il film ha incassato in in 2 giorni
1,3 milioni al botteghino. È stato il
terzo film per incassi. Un successone
specialmente per i bambini, che hanno applau-
dito la maialina tra qualche sbadiglio dei geni-
tori ma vedere i frugoletti estasiati per 6 euro
a biglietto è valso qualche minuto di noia. I
bimbi adorano questa maialina rassicurante
che ama giocare con la sua migliore amica, an-
dare a trovare i nonni,saltare  nelle pozzan-
ghere di fango, andare in bicicletta, fare versi
buffi e combinare pasticci. E allora perché non
portarli anche a teatro?
Decidiamo così di dare un'occhiata ai prezzi on
line. Se al teatro Eliseo uno spettacolo in platea
costa 33 euro, senza considerare le riduzioni,
un musical per bimbi, in un capannone quanto
potrà costare? Troppo purtroppo. Diversi set-
tori, tutti rigorosamente numerati, e diverse
categorie di prezzo:  PINK (Peppa Pig): po-

chissimi posti per ciascuna data; pacchetto lu-
xury, nelle primissime file del teatro: € 65 +
prevendita. Poi c'è la categoria GOLD (Ge-
orge): la prima platea del teatro € 40 + preven-
dita. E ancora SILVER (Papà Pig): la seconda

platea: 30 + prevendita. L'ultima categoria è
quella  BRONZE (Mamma Pig) il biglietto
qui costa solo 20 euro più la prevendita ma
bisogna considerare l'altezza dei bimbi e l'am-
piezza del teatro: non vedranno nulla. Lo
spettacolo dura 75 minuti. Oltre ai superpro-
tagonisti (Peppa, il fratellino George,
Mamma e Papà Pig), i piccoli spettatori ritro-
veranno in scena, tra gli altri, Suzy Pecora,
Zoe Zebra, Danny Dog, Pedro Pony e Re-
becca Coniglio per settantacinque minuti di
simpatia e musica. La regia dello show è affi-

data a Claudio Insegno già alle prese con mes-
sinscene per bambini nel recente Shrek.
Qualche curiosità e numero sul fenomeno
Peppa Pig. Inventata dal genio inglese del trio
Phil Davies, Mark Baker e Neville Astley,  pro-

tagonista del piccolo schermo da dieci anni in
territorio britannico, ha conquistato a poco a
poco tutto il mondo, approdando nel nostro
Paese nel 2010 ed in tre anni diventando il car-
tone animato più seguito dai bambini nella fa-
scia di età 0-6.   Solo a Natale Giunti editore,
che ha i diritti italiani dei personaggi inglesi ha
venduto oltre 150 mila copie solo nel canale
delle librerie (escluse quindi edicole, cartoli-
brerie, supermercati). Il boom festivo non
deve sorprendere: è in classifica ininterrotta-
mente da marzo 2012 e il top seller della col-
lana, “Colora con Peppa Pig”, ha superato la
soglia delle 700mila copie. In totale, i volumi
dedicati alla maialina usciti in Italia sono quasi
30. Complessivamente dall'ingresso di Peppa
nel mercato editoriale italiano, avvenuto a
maggio 2011, i suoi volumi hanno venduto più
di sei milioni e cinquecentomila copie. Sgrunt
Sgrunt.
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Il maialino inglese sbanca il cinema
Ma a teatro costa anche 60 euro

PEPPA PIG È UN AFFARE D’ORO

QUI GATTO CI COVA WAYNE SHORTER

Il miglior musicista dell’anno

di Gerlando Gatto

Come promesso, eccoci qui a commentare i risultati
del TOP Jazz 2013 relativamente al jazz internazionale.
Io credo che forse mai come questa volta i risultati ab-
biano correttamente fotografato la situazione in es-
sere: Wayne Shorter ha sbaragliato il campo vincendo
nella categoria “Musicista internazionale dell’anno”,
in quella del “Disco internazionale dell’anno” con «Wi-
thout A Net» (Blue Note) e infine anche nella categoria
“Formazione internazionale dell’anno” con il suo ora-
mai celeberrimo Quartet completato da Danilo Perez
al pianoforte, John Patitucci al contrabbasso e Brian
Blade alla batteria.
Tale triplice affermazione non stupisce più di tanto ove
si consideri che Wayne Shorter, pur avendo superato
gli ottant’anni (è nato a Newark nel New Jersey il 25
agosto del 1933) è in assoluto ancora oggi uno dei mu-
sicisti più originali e innovativi che si possano ascol-
tare sulla scena del jazz internazionale. Certo, non è il

solo musicista in età avanzata ad essere ancora in at-
tività, ma lo fa in modo assolutamente ineguagliato.
Prendiamo, ad esempio, Sonny Rollins: anch’egli viag-
gia  magnificamente oltre gli ottanta (New York 7 set-
tembre) e quando si presenta in scena fatichi a
credere che possa suonare stortignaccolo com’è: ep-
pure quando imbraccia il suo sax riesce a sfoderare
un’energia assolutamente incredibile. Solo che Rollins
rifà Rollins nel senso che la sua attività di ricerca si è
fermata oramai da molto tempo. Shorter no, la sua mu-
sica è in costante evoluzione; Wayne potrebbe tran-
quillamente riposare sugli allori e invece si rimette
sempre in discussione presentando una musica mai
eguale a sé stessa e con ciò correndo rischi ad ogni
concerto. Insomma un artista nel senso pieno del ter-
mine che continua a meravigliare quanti hanno l’op-
portunità e la voglia di ascoltarlo con le orecchie e il
cuore ben aperti.

Tornando al referendum,
“Miglior nuovo talento in-
ternazionale” è stato no-
minato il poco più che
trentenne trombettista
statunitense Peter Evans;
Peter è uno straordinario
musicista impegnato su

diversi fronti: solo performance, orchestre da camera,
performance art, free improvisation, musica elettro-
acustica e composizione. In aggiunta a tutto ciò è
ospite fisso del “Festival of New Trumpet Music” che
si svolge a New York.
Infine la categoria “Ristampa dell’anno” è stata vinta
da «Procession - Live At Toulouse» della Chris McGre-
gor’s Brotherhood Of Breath (Ogun) lo storico gruppo
che ai tempi dell’apartheid vedeva uno accanto all’al-
tro  jazzisti sudafricani in esilio, britannici ed europei.

di Camilla Landolfi

IL SUCCESSO

Sull'onda del successo del cartone animato si moltiplicano gli spettacoli dedicati ai più piccoli. Al cinema hanno fatto furore i nuovi episodi.
A fine febbraio al Gran Teatro andrà in scena la versione per il palcoscenico. Ma solo per bambini (e genitori) disposti a spendere una fortuna 

CAPODANNO
CINESE 2014

in occasione dei festeggiamenti
il maestro Shi Yan Hui si esibirà con i suoi allievi
in uno spettacolo di arti marziali

INGRESSO LIBERO E GRATUITO
per motivi organizzativi è richiesta 
prenotazione per e-mail shaolin.cultura@gmail.com

26 gennaio 2014 a Roma
Via Mirandola 15  alle ore 16:00

 www.shaolinquanfa.it




